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L'AUTORE



 


Paul Lacroix (1806 – 1884), più conosciuto sotto lo pseudonimo di P. L. Jacob, o di le Bibliophile Jacob,  è stato un erudito francese, scrittore assai prolifico e vario. Dopo aver scritto una ventina di romanzi storici, si dedico alla stesura di opere storiche e di erudizione, tra cui rientra questa Storia della prostituzione che qui presentiamo in una nuova traduzione italiana.


 




L'OPERA



 


Questo libro presenta la storia completa della prostituzione nei tempi antichi. La storia del lenocinio nelle sue tre forme particolari, secondo le leggi dell'ospitalità, della religione e della politica. Le fonti più abbondanti comprendono prevalentemente l'antichità greca e romana, mentre i documenti relativi alla prostituzione presso gli egiziani, gli ebrei e i babilonesi sono più stringate ma ugualmente molto interessanti.  


Il testo si conclude con una rassegna della storia della prostituzione nell'era cristiana.


 


 




INTRODUZIONE



 


Pensiamo che la parola prostituzione debba essere riportata alla sua etimologia (prostitum) e intesa come qualsiasi tipo di traffico osceno del corpo umano. Questo traffico sensuale, che la morale ha sempre condannato, è esistito in tutti i secoli e presso tutti i popoli, ma ha assunto le forme più varie e strane, e si è modificato secondo i costumi e le idee, fino a ottenere di solito la protezione del legislatore. È entrato nei codici politici e talvolta anche nelle cerimonie religiose; ha conquistato quasi sempre e quasi ovunque il suo diritto di cittadinanza, per così dire, e spesso, ancora oggi, è ritenuto l'ausiliario obbligato della polizia cittadina, il guardiano immorale della morale pubblica, il triste e indispensabile tributario delle brutali passioni dell'uomo.


Questo flagello, vecchio quanto il mondo, è stato mascherato talvolta nell'oscurità della casa ospitale, talvolta nei misteri dei templi del paganesimo, talaltra sotto i veli decorosi della tolleranza legale.  Questa piaga che rode il corpo sociale, non possiamo sperare che sparisca del tutto, poiché gli istinti viziosi a cui risponde sono purtroppo innati nel genere umano.


Il vasto e curioso soggetto che ci accingiamo a trattare con l'aiuto dell'erudizione e sotto la censura della severa prudenza, questo soggetto, delicato e sospettoso allo stesso tempo, è collegato da tutte le parti con la storia delle religioni, delle leggi e della morale. 


Lo storico si appropria di tempi che non sono più; fa risorgere le cose morte, fa rivivere il passato per l'insegnamento del presente e del futuro; dà un corpo e una voce alla tradizione. In quanto archeologi, noi non dimenticheremo che ci rivolgiamo a un pubblico che vuole essere istruito, ma allo stesso tempo vuole essere rispettato. Non perderemo mai di vista il fatto che questo libro, preparato lentamente a beneficio della scienza, deve servire alla morale. 


Tuttavia, la nostra opera non è un libro di morale austera e gelida; è una storia curiosa, piena d'immagini di cui veleremo la nudità, soprattutto riguardo a quelle che gli autori greci e romani ci forniscono in abbondanza.


Questo libro presenta la storia completa della prostituzione nei tempi antichi. La storia della prostituzione nelle sue tre forme particolari, secondo le leggi dell'ospitalità, della religione e della politica, comprende prevalentemente l'antichità greca e romana. Le fonti e i materiali sono così abbondanti e ricchi per questa parte, che potrebbe da sola, con tutti gli sviluppi che comporta, abbracciare l'estensione di diversi volumi. L'antica Roma non ci ha lasciato nessun libro dedicato nello specifico a un soggetto che non le era comunque estraneo; ma gli autori latini, i poeti soprattutto, contengono più materiale di quello che possiamo utilizzare. Abbiamo, invece, così poco da dire sulla prostituzione presso gli egiziani, gli ebrei e i babilonesi, che non ci faremo scrupolo di allegare alle antichità greche i capitoli che destiniamo a questi popoli antichi, tra i quali la prostituzione ospitale aveva lasciato tracce così profonde.


La prostituzione, nella storia antica e moderna, ha preso tre forme distinte, o si è espressa in tre gradi diversi, che appartengono a tre periodi differenti della vita dei popoli: 



	
La prostituzione ospitale; 





	
La prostituzione sacra o religiosa; 





	
La prostituzione legale o politica. 








 


In queste sue tre forme principali, la prostituzione potrebbe apparire più venale che servile, perché manifestamente volontaria e libera. Nella forma ospitale, ad esempio, rappresenta uno scambio volontario con uno sconosciuto, un estraneo, che diventa improvvisamente un ospite, un amico. Nella forma religiosa, si acquistano, al prezzo della modestia sacrificata, i favori del Dio e la consacrazione del sacerdote. Nella forma legale, infine, essa è riconosciuta e praticata al pari di tutti gli altri mestieri, e come questi, ha i suoi diritti e i suoi doveri; ha le sue merci, i suoi negozi e i suoi acquirenti; vende e guadagna e pertanto, come i mestieri più onesti, non ha altro scopo che il lucro e il profitto. 


La vera prostituzione è iniziata nel mondo dal giorno in cui la donna è stata venduta (o si è venduta) come merce, e questo mercato, come la maggior parte dei commerci, è stato soggetto a una moltitudine di condizioni diverse. Quando la donna si è data in obbedienza ai desideri del cuore e alle spinte della carne, era amore, era voluttà, non era la prostituzione che pesa e calcola, che prezza e negozia. Come la voluttà, come l'amore, la prostituzione risale all'origine dei popoli, all'infanzia delle società.


Nello stato di natura semplice, quando gli uomini cominciano a cercarsi e a riunirsi, la promiscuità dei sessi è un risultato inevitabile che non ha altra regola che l'istinto. Allora la prostituzione può già esistere: la donna, per ottenere dall'uomo una parte della selvaggina che ha ucciso o del pesce che ha pescato, acconsentirà ad abbandonarsi ad ardori che non sente; per una conchiglia perlata, per una piuma di uccello luccicante, per un lingotto di metallo lucente, concederà i privilegi dell'amore a una brutalità cieca senza attrazione e senza piacere. Questa prostituzione “selvaggia”, come vediamo, è anteriore a ogni religione così come a ogni legislazione, e tuttavia, fin da quei primi giorni dell'infanzia delle nazioni, la donna non cede a una servitù, ma alla sua libera volontà, alla sua scelta, alla sua avarizia.


Quando i popoli si riuniscono e il legame sociale li stabilizza e divide in famiglie, quando la necessità di amarsi e di aiutarsi reciprocamente genera delle unioni fisse e durature, il dogma dell'ospitalità fa nascere un altro tipo di prostituzione che deve lo stesso essere precedente alle leggi religiose e morali. L'ospitalità non era che l'applicazione di un precetto, forse innato nel cuore dell'uomo, e che procedeva da una previsione egoistica piuttosto che da una generosità disinteressata. Infatti, nei boschi in mezzo ai quali viveva, l'uomo sentiva la necessità di trovare sempre e ovunque, nella casa dei suoi simili, un posto accanto alla tavola, vicino al fuoco, quando le sue cacce o le sue commissioni erranti lo portavano lontano dalla propria capanna di rami e lontano dal suo letto di pelli di animali: era così una condizione di utilità generale che aveva fatto dell'ospitalità un dogma sacro, una legge inviolabile. L'ospite, tra i popoli antichi, era accolto con rispetto e gioia. Il suo arrivo sembrava essere di buon auspicio; la sua presenza portava fortuna al tetto che lo ospitava. In cambio di questa felice influenza che portava con sé e che lasciava ovunque andasse, non era forse giusto sforzarsi di compiacerlo e di essergli graditi, ciascuno nei limiti delle proprie possibilità? Da qui la premura e la cura con cui era trattato. Un marito cedeva volentieri il suo letto e sua moglie all'ospite che gli dei gli mandavano, e la moglie, docile a un'usanza che lusingava la sua curiosità capricciosa, si prestava volentieri al più delicato atto di ospitalità. È vero anche che era attirata dalla speranza di un regalo che lo straniero le offriva spesso il giorno dopo, quando si congedava. Questo non era l'unico vantaggio che traeva dalla sua prostituzione autorizzata, prescritta persino dai genitori e dal marito; ella aveva, infatti, la possibilità di ricevere le carezze di un dio o di un nume che l'avrebbe resa madre e l'avrebbe dotata di una prole gloriosa. In tutte le religioni, difatti, in quelle dell'India come in quelle della Grecia e dell'Egitto, era una credenza universale che gli dei passassero e abitassero tra gli uomini sotto figura umana. Questo viaggiatore, questo mendicante, questo essere deforme e disgraziato, che entrava a far parte della famiglia non appena varcava la soglia della casa o della tenda, e che vi si insediava come padrone in nome dell'ospitalità, non poteva essere Brama, Osiride, Giove, o qualche altro dio mascherato sceso tra i mortali per vederli da vicino e metterli alla prova? La donna non era allora purificata dall'abbraccio di una divinità? È così che la prostituzione ospitale, comune a tutti i popoli primitivi, si è perpetuata per tradizione e abitudine nei costumi della civiltà antica.


La prostituzione sacra è quasi contemporanea a questa prima forma di prostituzione, che era in un certo senso uno dei misteri del culto dell'ospitalità. Non appena le religioni nacquero dal timore che l'apparizione dei grandi tumulti della natura infondeva nel cuore dell'uomo; non appena il vulcano, la tempesta, il fulmine, il terremoto e l'infuriare delle maree portarono all'invenzione degli dei, la prostituzione si offrì a questi dei terribili e tutt'altro che implacabili, mentre il sacerdote si attribuiva un'offerta che gli dei, che egli rappresentava, non avrebbero potuto godere.


Uomini ignoranti e creduloni portavano sugli altari tutto ciò che era per loro più prezioso: il latte delle loro giovenche, il sangue e la carne dei loro tori, i frutti e i raccolti dei loro campi, il provento della loro caccia e della pesca, i prodotti del lavoro delle loro mani; le donne, dal canto loro, non tardarono a offrirsi in sacrificio al dio, cioè all'idolo che lo raffigurava o al suo sacerdote. Sacerdote o idolo, era l'uno o l'altro a ricevere l'offerta, talvolta la verginità di una ragazza nubile, talaltra la modestia della donna sposata. 


Le religioni pagane, nate inizialmente dalla paura e dal bisogno di sicurezza, come pure dal bisogno di spiegare l'incomprensibile, ma anche dal caso e dal capriccio, furono infine, a opera di filosofi e sacerdoti, formulate in dogmi e principi, modellate secondo i costumi e assimilate ai governi degli stati politici. Filosofi e sacerdoti avevano preparato e compiuto con intelligenza quest'opera di frode ingegnosa ma si guardarono bene dall'interferire con le antiche usanze della prostituzione sacra: si limitarono a regolarla e a dirigerne l'esercizio, che circondarono di strane e segrete cerimonie. Da quel momento, la prostituzione divenne l'essenza di certi culti di dei e dee che la ordinavano, la tolleravano o la incoraggiavano. Da qui discesero i misteri di Lamsaco, Babilonia, Pafo, Memfi; da qui l'infame traffico che si svolgeva alla porta dei templi; da qui gli idoli mostruosi a cui si prostituivano le vergini dell'India; da qui l'osceno impero che i sacerdoti si arrogavano sotto gli auspici delle loro impure divinità.


La prostituzione doveva inevitabilmente estendersi dalla religione nei costumi e nelle leggi: fu quindi la prostituzione legale che si impadronì della società e la corruppe nel profondo. Questa prostituzione, cento volte più pericolosa di quella che si nascondeva all'ombra degli altari e dei boschi sacri, si mostrava senza veli a tutti gli sguardi e non si copriva nemmeno con lo specioso pretesto della necessità pubblica. Fu allora che alcuni legislatori, colpiti dal pericolo che la società correva, ebbero il coraggio di sollevarsi contro la prostituzione e di restringerla entro saggi limiti; alcuni tentarono invano di soffocarla e di annientarla ma nessuno osò perseguirla fino nelle inviolabili bolge che la religione le apriva in certe festività e occasioni solenni. Cerere, Bacco, Venere e Priapo la proteggevano contro l'autorità dei magistrati, e inoltre essa era penetrata così profondamente nelle abitudini del popolo che non sarebbe stato possibile strapparla senza colpire le radici del dogma religioso. Solo una nuova religione poteva venire in soccorso alla missione del legislatore politico, per annientare la prostituzione sacra e imporre un freno alla prostituzione legale. Questa fu l'opera del cristianesimo, che detronizzando il culto dei sensi proclamò il trionfo dello spirito sulla materia.


Eppure Gesù Cristo, nel Vangelo, riabilitando la Maddalena, e ammettendo questa peccatrice al convivio della parola divina, attirò a sé le vergini stolte come quelle sagge; tuttavia, inaugurando l'era del pentimento e dell'espiazione, egli insegnava la modestia e la continenza. I suoi apostoli e i loro successori, per abbattere i falsi dei della fornicazione, annunciarono al mondo cristiano che il vero Dio comunicava solo con le anime caste e si incarnava solo in corpi liberi dalla contaminazione. In quest'epoca la prostituzione ospitale non esisteva più; la prostituzione sacra, arrossendo di sé stessa per la prima volta, si rinchiudeva nei suoi templi, che erano contesi da un nuovo culto più morale e meno sensuale. Il paganesimo, minacciato e attaccato da tutte le parti, non tentò nemmeno di difendere, come una delle sue forme preferite, questa prostituzione che la coscienza pubblica respingeva ora con orrore. Così, la prostituzione sacra cessò di esistere, almeno apertamente, prima che il paganesimo avesse completamente abdicato al suo culto e ai suoi templi. 


La religione del Vangelo aveva insegnato ai suoi neofiti a rispettare se stessi; la castità e la continenza erano ormai virtù obbligatorie per tutti, invece di essere, come un tempo, privilegio di pochi filosofi; la prostituzione non aveva quindi più alcuna ragione od occasione di avvolgersi nel mantello della religione e di rintanarsi in qualche angolo oscuro del santuario. Tuttavia, per tanti secoli si era infiltrata così profondamente nei costumi religiosi, aveva procurato tanti piaceri nascosti ai ministri degli altari, che ancora sopravviveva qua e là nell'intimità di alcuni conventi e cercava di mescolarsi al culto indecente di certi santi. Era infatti sempre Priapo che il volgo rozzo e ignorante venerava sotto il nome di San Gignolet o San Grelichon: era sempre, all'origine del cristianesimo, la sacra prostituzione che metteva le donne sterili in relazione diretta con le statue falloforiche di questi beati corrotti.


Ma la nobile moralità di Cristo aveva illuminato le menti, placato le passioni, esaltato i sentimenti, purificato i cuori. All'inizio di questa nuova fede, si credeva che la prostituzione sarebbe stata cancellata dai costumi come dalle leggi, e che non sarebbe stato nemmeno necessario opporre dighe legali alle impurità di questo torrente fecondo che Sant'Agostino paragonava a quelle cortine erette nei palazzi più splendidi per deviare i miasmi immondi delle cloache che scorrevano sotto di essi e assicurare la salubrità dell'aria. La nuova società civile, fondata sulle rovine del vecchio mondo e inizialmente ispirata dalla regola evangelica, mosse una dura guerra alla prostituzione, in qualsiasi forma essa osasse chiedere pietà; vescovi, sinodi e concili la denunciarono ovunque all'odio dei fedeli, e la costrinsero a nascondersi nell'ombra per sfuggire alle punizioni pecuniarie e corporali. Ma la saggezza dei legislatori cristiani aveva presunto troppo dall'autorità religiosa; erano stati troppo precipitosi nel reprimere tutti gli impulsi della lussuria carnale; non avevano tenuto conto degli istinti, dei gusti e dei temperamenti: la prostituzione non poteva scomparire senza mettere in pericolo la quiete e l'onore delle donne oneste. Perciò la prostituzione tornò sfacciatamente al suo ignobile dominio, spesso sfidando la legge, che la tollerava solo a malincuore, e che si sforzava di tenerla entro limiti più stretti e lontano dagli occhi onesti. Fu ancora il cristianesimo, però, che, al di là delle leggi, oppose a essa barriere più reali e  riconosciute. 


Il cristianesimo, facendo del matrimonio un'istituzione di seria moralità, ed elevando lo status della donna in relazione al marito che la prendeva come sua compagna davanti a Dio e agli uomini, condannò la prostituzione a vivere fuori dalla società in tane misteriose e sotto il sigillo della pubblica ignominia.


Tuttavia, nonostante i rigori della legge, che la tollerava ma la minacciava e la perseguiva costantemente, la prostituzione non era meno sicura di sé o meno necessaria: fu espulsa dalle città, ma trovò rifugio nei sobborghi, agli incroci delle strade, dietro le siepi, in aperta campagna; si distingueva tra la gente per certi colori ritenuti infami, per certe forme di vestiario che solo lei affliggevano, e attraverso cui le prostitute esibivano la loro abominevole professione, che faceva orrore ai pii e ai prudenti, ma attirava a sé i giovani dissoluti, i vecchi pervertiti e i novizi. 


Si può dunque dire che la prostituzione non cessò mai di esistere e di condurre la sua vita, anche quando gli scrupoli morali o religiosi di un re, di un principe o di un magistrato, arrivavano al punto di proibirla del tutto e di volerla sopprimere con un eccesso di sanzioni. Le leggi che pronunciavano la sua abolizione erano presto abrogate esse stesse, e questa odiosa necessità sociale rimase costantemente attaccata al corpo delle nazioni, come un'ulcera incurabile di cui la medicina può controllare l'evoluzione ma non estirpare e fermare il decorso. Tale è stato il ruolo della prostituzione per diversi secoli, e in tutti i paesi dove è esistita una forza di polizia previdente e perspicace. Questa è al contempo la prostituzione che dobbiamo chiamare legale: la religione la proibisce, la morale la biasima, la legge la autorizza.


Questa prostituzione legale comprende non solo le creature degradate che confessano e praticano pubblicamente la loro abietta professione, ma anche tutte le donne che, senza avere qualità e  licenze per darsi ai piaceri del pubblico pagante, commerciano anch'esse il loro fascino in vari gradi e sotto titoli più o meno rispettabili. 


Esistono dunque, in verità, due tipi di prostituzione legale: quella che ne ha diritto e che porta con sé un'autorizzazione debitamente personale; quella che non ne ha diritto e che approfitta del silenzio della legge nei suoi confronti: l'una nascosta e mascherata, l'altra brevettata e riconosciuta. Da questa distinzione tra i due tipi di prostituzione che profittano del beneficio delle leggi civili, è possibile valutare a quante categorie diverse si estenda questa prostituzione di contrabbando su cui il legislatore chiude un occhio e il moralista esita a consegnare al giudizio dell'opinione pubblica, a cui difficilmente è soggetta. 


Più la prostituzione perde il suo carattere speciale di traffico abituale, più si allontana dallo stigma legale d'infamia a cui il suo destino la incatena; quando essa lascia il cerchio ancora indefinito dei suoi commerci vergognosi, erra e dilaga, inafferrabile, negli spazi vaghi della galanteria e della voluttà. Si vede perciò che non è facile assegnare limiti esatti e fissi alla prostituzione legale, poiché non si conosce ancora dove cominci e dove finisca.


Prima dell'avvento del cristianesimo, la prostituzione era dappertutto, sotto il tetto domestico, nel tempio e per strada presso i crocicchi; sotto il regno del Vangelo, invece, non osava più mostrarsi se non in certe ore della notte, in luoghi riservati e lontani dalle abitazioni della gente onesta. Più tardi, però, per concedersi la libertà di apparire alla luce del sole e per sfuggire alla polizia dei costumi, assunse professioni, costumi e nomi che non spaventavano né gli occhi né le orecchie, e indossò una maschera di decenza per avere il privilegio di esercitare il suo mestiere liberamente, senza controllo né sorveglianza. Ma sempre, anche quando la legge è impotente o muta, l'opinione pubblica insorge contro queste metamorfosi ipocrite della prostituzione legale.


Tuttavia, come vedremo, in tutte le epoche e in tutti i paesi, l'opposizione alle forme che la prostituzione ha assunto nella sua evoluzione secolare non è una prerogativa del cristianesimo. I saggi avvertimenti dei filosofi e dei legislatori si sono sempre levati contro gli eccessi delle passioni sensuali. Mosè iscrisse la castità nel codice delle leggi che diede agli ebrei; Solone e Licurgo diedero un giro di vite alla prostituzione nella stessa patria voluttuosa delle cortigiane; il senato romano disprezzava la dissolutezza di fronte agli infami misteri d'Iside e Venere; Carlo Magno, San Luigi, tutti i re che si consideravano pastori d'uomini, secondo la bella espressione di Omero, lavorarono per purificare la morale del loro popolo e per contenere la prostituzione all'interno di una oscura e abietta servitù. Questo per quanto riguarda la vigile azione della legge. Ma allo stesso tempo la filosofia, nelle sue lezioni e nei suoi scritti, predicava la continenza e la modestia: Pitagora, Platone, Aristotele, Cicerone, prestavano una voce impellente e persuasiva alla morale più pura. Quando il Vangelo riabilitò il matrimonio, quando la castità divenne una prescrizione religiosa, la filosofia cristiana non fece altro che ripetere i consigli della filosofia pagana. 


Ma a questo punto abbiamo già detto abbastanza per indicare il piano di quest'opera, frutto di lunghe ricerche e di studi assolutamente nuovi.





ANTICHITÀ. GRECIA E ROMA



 


 


 


 




CAPITOLO I



 


 


È in Caldea, nell'antica culla delle società umane, che dobbiamo cercare le prime tracce di prostituzione. Una parte della Caldea, che confinava a nord con la Mesopotamia e che conteneva il paese di Ur, la patria di Abramo, era abitata da una razza bellicosa e selvaggia, che viveva in mezzo alle montagne e non conosceva altra arte che quella della caccia. Questo popolo di cacciatori inventò l'ospitalità e la prostituzione, che ne era, in un certo senso, l'espressione ingenua e brutale. 


Nell'altra parte della Caldea, che confinava con l'Arabia deserta e si estendeva in fertili pianure e grassi pascoli, un popolo di pastori, di natura gentile e pacifica, conduceva una vita errante tra i suoi innumerevoli greggi. Sono essi che hanno osservato le stelle, hanno creato le scienze, hanno inventato le religioni e con esse la prostituzione sacra. Quando Nembrod, quel re conquistatore che la Bibbia chiama un forte cacciatore davanti a Dio, unì sotto le sue leggi le due province e i due popoli della Caldea, quando fondò Babilonia sulle rive dell'Eufrate, nell'anno del mondo 1402, secondo i libri di Mosè, lasciò che le credenze, le idee e i costumi delle diverse razze dei suoi sudditi si mescolassero, e non diresse nemmeno la loro fusione, che avvenne lentamente sotto l'influenza dell'abitudine. Così la prostituzione sacra e quella ospitale divennero presto una cosa sola nella mente dei babilonesi, e allo stesso tempo una delle forme più caratteristiche del culto di Venere o Militta.


Ascoltiamo Erodoto, il venerabile storico, il più antico custode delle tradizioni umane: "I Babilonesi hanno una legge poco onorevole: ogni donna nata nel paese è obbligata, una volta nella sua vita, ad andare al tempio di Venere, per concedersi a uno straniero. Molti di esse, disdegnando di vedersi confuse con le altri a causa dell'orgoglio che la loro ricchezza ispira, giungono davanti al tempio dentro carri coperti. Lì siedono, avendo dietro di loro un gran numero di servitori che le accompagnano; ma la maggior parte delle altre siede in un campo  adiacente al tempio di Venere con una corona di corde intorno alla testa. Alcune arrivano, altre si ritirano. Vi sono corridoi in tutte le direzioni, separati da corde tese; gli estranei percorrono questi corridoi e scelgono le donne che gli piacciono di più. Quando una donna prende posto in questo luogo, non può tornare a casa finché qualche straniero non le ha gettato dei soldi in grembo e non ha avuto un rapporto sessuale con lei fuori dal luogo sacro. Lo straniero, nel gettarle del denaro, deve dire: "Io invoco la dea Militta". Di fatti gli Assiri danno a Venere il nome di Militta. Per quanto piccola sia la somma datale, la donna non rifiuterà: la legge lo proibisce, perché quel denaro diventa sacro. La donna segue la prima persona che le lancia dei soldi, e non le è permesso di rifiutare nessuno. Infine, quando ha pagato ciò che deve alla dea abbandonandosi a uno sconosciuto, torna a casa; dopo di che, per quanto denaro le venga offerto, non è più possibile sedurla. Quelle che possiedono una bellezza appariscente e un portamento elegante non resteranno a lungo nel tempio; ma le brutte vi restano più a lungo, perché non possono soddisfare la legge. Ve ne sono anche alcune che rimangono lì tre o quattro anni". (Lib. I, par. 199).


Questa sacra prostituzione, che si diffuse con il culto di Militta o di Venere Urania nell'isola di Cipro e in Fenicia, è uno di quei fatti acquisiti dalla storia, per quanto mostruosi, per quanto bizzarri, per quanto implausibili possano sembrare. Anche il profeta Baruc, che Erodoto non aveva consultato e che si lamentava con Geremia due secoli prima dello storico greco, racconta le stesse turpitudine nella lettera di Geremia agli ebrei che il re Nabucodonosor aveva condotto in cattività a Babilonia: "Le donne, avvolte in corde, siedono ai bordi delle strade e bruciano incenso (succendentes ossa olivarum). Quando una di loro, richiamata da qualche passante, è giaciuta con lui, rimprovera la sua vicina di non essere stata ritenuta degna, come lei, di essere posseduta da quell'uomo, e di non aver visto la sua cintura di corde rotta". (Baruc, cap. VI). Questa cintura di corde, questi nodi che circondavano il corpo della donna devota a Venere, rappresentavano il pudore che la tratteneva solo con un fragile legame e che un amore impetuoso avrebbe presto rotto. Era dunque necessario che colui che voleva giacere con una di queste donne consacrate prendesse l'estremità della corda che la circondava e trascinasse così la sua conquista sotto cedri e lentischi che prestavano la loro ombra al compimento del mistero. Il sacrificio a Venere era meglio ricevuto dalla dea, quando il sacrificatore, nei suoi trasporti amorosi, rompeva impetuosamente tutti i legami che lo ostacolavano. Tuttavia i commentatori del famoso passo di Baruc non sono d'accordo sul tipo di offerta che le donne consacrate bruciavano davanti alla statua di Venere per propiziarsela. Secondo alcuni, era un dolce di orzo e frumento; secondo altri, una pozione che accendeva il desiderio e disponeva alla voluttà; infine, secondo una spiegazione più naturale, erano solo le bacche fragranti dell'albero dell'incenso.


Erodoto aveva assistito con i suoi occhi, intorno all'anno 440 a.C., alla prostituzione sacra delle donne babilonesi; come straniero, probabilmente, gettò del denaro sulle ginocchia di una bella donna babilonese. Tre secoli e mezzo dopo di lui, un altro viaggiatore, Strabone, fu anch'egli testimone di questi disordini, e racconta di come tutte le donne di Babilonia obbedivano all'oracolo consegnando i loro corpi a uno straniero considerato un ospite: Mos est... cum hospite corpus miscere, dice la traduzione latina della sua Geografia scritta in greco. Questo tipo di prostituzione aveva luogo in un solo tempio dove era stata istituita fin dai primi giorni della fondazione di Babilonia. Il tempio di Militta, però, sarebbe stato troppo piccolo per contenere tutti gli adoratori della dea; ma c'era un vasto recinto annesso al tempio e che racchiudeva grotte, boschetti, vasche e giardini. Questo era il campo della prostituzione. Le donne che lo frequentavano erano su un terreno sacro dove l'occhio di un padre o di un marito non veniva a disturbarle. 


Erodoto e Strabone non parlano della partecipazione del sacerdote alle offerte dei pii adoratori di Militta, ma Baruc dipinge i sacerdoti di Babilonia come gente che non si negava nulla.


È comprensibile che lo spettacolo permanente della prostituzione sacra abbia corrotto la morale di Babilonia. In effetti, questa immensa città, popolata da diversi milioni di uomini distribuiti su uno spazio di quindici leghe, era diventata ben presto un terribile luogo di dissolutezza. Fu parzialmente distrutta dai persiani, che se ne impadronirono nell'anno 331 a.C., ma la rovina di alcuni dei grandi edifici sacri, il saccheggio dei palazzi e delle tombe, e l'abbattimento delle mura non purificarono l'aria fetida appestata dalla prostituzione, che continuò come nella sua vera patria, finché ci fu un tetto a ripararla. 


Alessandro il Grande fu lui pure spaventato dal libertinaggio babilonese quando venne a prenderne possesso e a morirne. "Non c'era nessuno di più corrotto di questo popolo", riferisce Quinto Curzio, uno degli storici del conquistatore di Babilonia; "nessuno più dotto nell'arte del piacere e della voluttà. I padri e le madri permettevano alle loro figlie di prostituirsi ai loro ospiti per denaro, e i mariti non erano meno indulgenti verso le loro consorti. I babilonesi sono particolarmente dediti all'ubriachezza e ai disordini che ne derivano. Le donne presenziavano ai banchetti dapprima con modestia ma poi cominciavano gradualmente a liberarsi dei loro abiti e infine lasciando ogni pudore restavano del tutto nude. E non erano le donne pubbliche a lasciarsi andare in questo modo; erano, al contrario, le dame più distinte, come pure le loro figlie".


L'esempio di Babilonia produsse i suoi frutti, e il culto di Militta, con la prostituzione che lo accompagnava, si diffuse attraverso l'Asia e l'Africa, fino nelle profondità dell'Egitto e della Persia.  Tuttavia in ognuno di questi paesi la dea assunse un nuovo nome, e il suo culto nuove forme sotto le quali la sacra prostituzione riappariva di continuo.


In Armenia, Venere era venerata sotto il nome di Anaitis; le fu eretto un tempio come quello che aveva Militta a Babilonia. Intorno a questo tempio v'era un vasto dominio in cui viveva una popolazione devota ai riti della dea. Solo gli stranieri avevano il diritto di varcare la soglia di questa specie di serraglio di entrambi i sessi e di chiedere l'ospitalità galante, che non veniva mai rifiutata. Chiunque fosse ammesso nella città dell'amore doveva, secondo l'antica usanza, comprare con un regalo i favori a lui concessi; ma, poiché non c'è usanza che, in un'epoca di decadenza, non cada prima o poi in disuso, la donna che l'ospite di Venere aveva onorato con le sue carezze spesso lo costringeva a offrire un dono più considerevole di quello ricevuto. I servitori, uomini e donne del sacro recinto, erano i figli e le figlie delle famiglie più distinte del paese; essi entravano al servizio della dea per un tempo più o meno lungo, secondo i desideri dei loro genitori. Quando infine le figlie lasciavano il tempio di Anaitis, deponendo ai suoi altari tutto ciò che avevano guadagnato con il sudore dei loro corpi, non avevano motivo di vergognarsi del mestiere fin lì condotto, e non mancavano di pretendenti intenzionati a sposarle che andavano al tempio per ottenere informazioni sulla educazione religiosa delle giovani sacerdotesse. Quelle che avevano accolto il maggior numero di stranieri erano le più ricercate in vista del matrimonio. Bisogna anche dire che nel culto di Anaitis (Anahiti) l'età, l'aspetto e la condizione degli amanti si armonizzavano il più possibile, in modo da soddisfare la dea e i suoi adoratori. È Strabone che ci ha conservato questa consolante particolarità, che non riscontreremo presso il culto delle altre Veneri. 


Queste differenti Veneri erano sparse in tutta la Siria, e avevano stabilito ovunque la loro sacra prostituzione con certe variazioni di cerimoniale. Venere, sotto i suoi vari nomi, personificava e divinizzava l'organo, la concezione e la natura femminile. Era quindi abbastanza semplice divinizzare e personificare anche l'organo e la natura maschile. Gli uomini adoravano Venere e le donne Adone, il cui culto diventava, materializzandosi, quello di Priapo. Nell'antichità i due culti regnano l'uno accanto all'altro in buona intesa. È soprattutto ai Fenici che va attribuita la propagazione dei due culti, che spesso ne formavano uno solo, mescolandosi l'uno con l'altro.


La Venere dei Fenici si chiamava Astarte. Aveva templi a Tiro, Sidone e nelle principali città della Fenicia; ma i più famosi erano quelli di Eliopoli in Siria e di Aphaca vicino al Monte Libano. La statua di Astarte era ermafrodita, per rappresentare sia Venere che Adone. La mescolanza dei due sessi si rifletteva ancora meglio nel travestimento usato dagli uomini per camuffarsi in donne e delle donne per camuffarsi in uomini, nelle feste notturne della dea. Le dissolutezze più infami si svolgevano sotto questi travestimenti, e il sacerdote stesso guidava la cerimonia al suono di strumenti musicali, sistri e tamburi. Questa mostruosa promiscuità, che si svolgeva sotto gli auspici della buona dea, portava alla generazione di una moltitudine di bambini che non conobbero mai i loro padri, e che vennero a loro volta, fin dalla loro prima giovinezza, a trovare le loro madri nei misteri di Astarte. C'era comunque un tipo di unione, oltre alla prostituzione sacra, in cui indulgevano sia gli uomini che le donne, poiché i Fenici, secondo la testimonianza di Eusebio, prostituivano le loro figlie vergini agli stranieri, per la maggior gloria dell'ospitalità. Queste turpitudini, che non erano giustificate dalle loro tradizioni antiche, continuarono fino al quarto secolo dell'era volgare, e fu necessario che Costantino il Grande vi ponesse fine, vietandole con una legge, distruggendo i templi di Astarte e sostituendo in luogo del santuario che disonorava Eliopoli una chiesa cristiana. 


Questa Astarte, che la Bibbia chiama la dea dei Sidoni, aveva trovato altari non meno impuri nell'isola di Cipro, dove i Fenici di Ascalona importarono presto, con il loro industrioso commercio, la sacra prostituzione. Era come se Venere, nata dal mare, come il luminoso pianeta di Urania, che i pastori caldei vedevano sortire nelle belle notti d'estate, avesse scelto per il suo impero terrestre quest'isola di Cipro, che gli dei, alla sua nascita, le avevano assegnato, come ci racconta la tradizione greca per bocca di Omero. Era l'Astarte dei Fenici, l'Urania dei Babilonesi: aveva nell'isola venti templi rinomati; i due principali erano quelli di Pafo e Amatunte, dove la prostituzione sacra era praticata su scala maggiore che altrove. Eppure le figlie di Amatunte erano state caste, e persino ostinate nella loro castità, quando Venere fu gettata sulla loro riva dalla schiuma delle onde; le povere Propetidi1



 disprezzarono questa nuova dea che apparve loro completamente nuda. La dea, irritata, ordinò loro di prostituirsi a tutti i visitatori, per espiare la cattiva accoglienza che le avevano fatto. Esse obbedirono agli ordini di Venere con tale ripugnanza che la dea dell'amore le trasformò in pietre. Questa fu una lezione che giovò alle ragazze di Cipro, le quali si dedicarono alla prostituzione in onore della dea, passeggiando la sera in riva al mare per vendersi agli stranieri che arrivavano nell'isola. Era ancora viva questa usanza nel secondo secolo, al tempo di Giustino, che racconta di queste passeggiate delle giovani cipriote lungo la riva; ma a quel tempo i proventi della loro prostituzione non erano depositati, come in passato, sull'altare della dea: il disonesto salario era conservato in modo da formare una dote che esse portavano ai loro mariti e che questi ricevevano senza arrossire.


Per quanto riguarda le feste di Venere, che attiravano a Cipro una folla innumerevole di adoratori zelanti, erano anch'esse accompagnate da atti, o almeno da simboli della prostituzione. La fondazione del tempio di Pafo fu attribuita al re Cinira, e i sacerdoti del luogo sostenevano che l'amante di questo re, di nome Cypris (Cipride), si fosse guadagnata un tale nome per la sua abilità nelle questioni d'amore, e che perciò la dea aveva voluto che fosse chiamata come lei2



. Questa Venere, adorata a Pafo, era dunque l'immagine della natura femminile, come lo era quella di Militta a Babilonia, e pertanto, nei sacrifici che le erano offerti, le veniva presentato un fallo o una moneta sotto il nome di Carposis (Καρπωσις), che significa primizie. Gli iniziati non si limitavano all'allegoria. La dea era inizialmente rappresentata da un cono o piramide di pietra bianca, che fu poi trasformata in una statua di donna. La statua del tempio di Amatunte, al contrario, rappresentava una donna barbuta, con gli attributi di un uomo sotto abiti femminili: questa Venere, secondo Macrobio, era ermafrodita, (putant eamdem marem ac feminam esse); ecco perché Catullo la invoca chiamandola la doppia dea di Amatunte (duplex Amathusia). I misteri più segreti di questa Astarte si svolgevano nel bosco sacro che circondava il suo tempio, e in questo bosco sempre verde si poteva sentire il sospiro dello iunx3



 o frutilla, un uccello consacrato alla dea. La carne di questo uccello era usata dai maghi per i loro filtri d'amore. Questa fortunata isola di Cipro aveva anche altri templi, dove il culto di Venere seguiva gli stessi riti: a Ciniria, a Tamasso, ad Aphrodisium, a Idalio soprattutto, la prostituzione sacra accampava gli stessi pretesti, se non le stesse forme. 


Da Cipro, questa forma di prostituzione raggiunse successivamente tutte le isole del Mediterraneo; penetrò in Grecia e in Italia: la marina mercantile dei fenici la portava ovunque si recasse a cercare o depositare merci. Ma ciascun popolo, accettando un culto che lusingava le sue passioni, vi aggiungeva alcuni tratti della propria morale e della propria natura. Nelle colonie fenicie la prostituzione sacra conservava le abitudini di lucro e di mercantilismo che distinguevano questa razza di mercanti. A Sicca Veneria, nel territorio di Cartagine, il tempio di Venere, che nella lingua dell'antica Tiro si chiamava Succoth Benoth o le Tende delle Ragazze, era, in effetti, un asilo di prostituzione in cui le donne del paese andavano a guadagnarsi la dote a costo del vergognoso commercio del loro corpo (injuria corporis, dice Valerio Massimo); dopo aver esercitato questa vile professione diventavano donne oneste, molto ricercate dagli uomini intenzionati a sposarsi. Si può dedurre da certi passi della Bibbia che questo tempio, come quelli di Astarte a Sidone e Ascalona, era circondato da piccole tende, nelle quali le giovani donne cartaginesi si dedicavano alla Venere fenicia. Vi si recavano in così gran numero che la concorrenza faceva loro torto a vicenda e molte non tornavano a Cartagine così rapidamente come avrebbero desiderato per trovarvi marito. I templi di Venere erano di solito situati su un'altura, in vista del mare, in modo che i marinai, stanchi della navigazione, potessero scorgere già da lontano, come un faro, la bianca dimora della dea, che prometteva loro riposo e voluttà. È comprensibile che la prostituzione ospitale sia stata inizialmente stabilita a beneficio dei marinai, lungo le coste dove essi potevano sbarcare. Questa prostituzione divenne sacra quando il sacerdote pretese la sua parte e la ricoprì, per così dire, con il velo della dea che la proteggeva. Sant'Agostino, nella sua Città di Dio, ha precisato i caratteri principali del culto di Venere, notando che c'erano tre Veneri piuttosto che una: quella delle vergini, quella delle donne sposate e quella delle cortigiane, una dea impudente, quest'ultima, alla quale i Fenici, dice, immolavano il pudore delle loro figlie, prima che si sposassero.


Tutta l'Asia Minore aveva abbracciato con trasporto un culto che divinizzava i sensi e gli appetiti carnali: questo culto associava spesso Adone a Venere. Adone, che gli ebrei chiamarono come il Dio che creò il mondo, Adonai, personificava la natura maschile, senza la quale la natura femminile è impotente. Così nelle feste funebri celebrate in onore di questo eroe cacciatore, ucciso da un cinghiale e pianto da Venere sua amante divina, si simboleggiava l'esaurimento delle forze fisiche e materiali, che si perdono con il loro abuso, e che si rianimano solo dopo un periodo di riposo assoluto. Durante queste feste, che erano molto famose a Biblo in Siria, e che riunivano un'immensa popolazione cosmopolita intorno al grande tempio di Venere, le donne dovevano consacrare i loro capelli o il loro pudore alla dea. C'era la festa del lutto, durante la quale si piangeva Adone picchiandosi l'un l'altro con la mano o con una verga; c'era poi la festa della gioia, che annunciava la resurrezione di Adone. Dopo la statua fallofora del dio risorto era esposta all'aperto sotto il portico del tempio, e immediatamente ogni donna presente era costretta a cedere i suoi capelli al rasoio o il suo corpo alla prostituzione. Quelle che preferivano tenersi i capelli venivano sistemate in una specie di fiera, dove solo gli stranieri avevano il privilegio di entrare; rimanevano lì in vendita, dice Luciano, per un giorno intero, e si abbandonavano a questo traffico vergognoso tante volte quanti erano quelli disposti a pagare.  Tutto il denaro che si ricavava da questa laboriosa giornata si prodigava poi per donare sacrifici a Venere. Era in questo modo che si celebrava l'amore della dea e di Adone. È sorprendente che gli abitanti del paese fossero così zelanti per un culto in cui le loro donne disponevano interamente del beneficio dei misteri di Venere; ma bisogna notare che gli stranieri non erano meno interessati a questi misteri che sembravano essere stati istituiti espressamente per loro. Il culto di Venere era dunque, in un certo senso, sedentario per le donne, nomade per gli uomini, poiché questi ultimi potevano visitare a turno le varie feste e i templi della dea, godendo ovunque, in questi pellegrinaggi voluttuosi, dei vantaggi riservati agli ospiti e agli stranieri.


Ovunque, infatti, in Asia Minore, c'erano templi di Venere, e la sacra prostituzione presiedeva ovunque alle feste della dea, sia che prendesse il nome di Militta, Anaitis, Astarte, Urania, Mitra, o qualsiasi altro nome simbolico. C'erano nel Ponto, a Zela e a Comanes, due templi di Venere Anaitis, che attiravano durante le festività una moltitudine di ferventi adoratori. Questi due templi erano stati prodigiosamente arricchiti dal denaro di questi debosciati, che vi si recavano da tutte le parti per compiere dei voti (causa votorum, dice Strabone). Durante le feste, i dintorni del tempio di Comanes assomigliavano a un vasto accampamento popolato da uomini di tutte le nazioni, offrendo una strana mescolanza di lingue e costumi. Le donne che si consacravano alla dea, e che facevano soldi con i loro corpi (corpore quœstum facientes), erano numerose come a Corinto, dice Strabone, che era stato testimone di questa affluenza. Era lo stesso a Susa e a Ecbatana in Media; e tra i Parti, che erano allievi ed emulatori dei persiani riguardo alla sensualità e alla lussuria; e anche tra le Amazzoni, che si risarcivano della loro castità ordinaria introducendo strani disordini nel culto della loro Venere, che chiamavano Artemide la Casta. Ma fu in Lidia che la prostituzione sacra pentrò più profondamente nei costumi. I lidi, che si vantavano di aver inventato i giochi d'azzardo, a cui indulgevano con una specie di furore, vivevano in una mollezza che era un'eterna consigliera della dissolutezza. Qualsiasi piacere era buono per loro, senza bisogno di un pretesto religioso o dell'occasione di una festa sacra. Adoravano Venere, con tutte le impurità che il suo culto aveva accolto; inoltre, le ragazze si dedicavano a Venere e praticavano per proprio conto la più spudorata prostituzione: "Si guadagnano così la loro dote", dice Erodoto, "e continuano questo mestiere fino al matrimonio". Questa dote, così disonestamente acquisita, dava loro il diritto di scegliere un marito che non sempre aveva il diritto di rifiutare l'onore di tale scelta. Sembra che le figlie della Lidia non facessero cattivi affari, perché quando si trattò di erigere una tomba al loro re Aliatte, padre di Creso, contribuirono alla spesa, di concerto con i mercanti e gli artigiani della Lidia. La tomba era magnifica, e le iscrizioni commemorative segnavano debitamente la parte che ognuna delle tre categorie dei suoi fondatori e donatori aveva avuto nella costruzione;  le cortigiane vi avevano contribuito con una somma considerevole e avevano costruito la parte del monumento più grande delle altre due, eretta a spese degli artigiani e dei mercanti.


I lidi, sottomessi dai persiani, comunicarono ai loro conquistatori il veleno della prostituzione. I lidi, che avevano nei loro eserciti una folla di danzatrici e musiciste meravigliosamente addestrate nell'arte della voluttà, insegnarono ai persiani a servirsi di queste donne che suonavano la lira, il tamburo, il flauto e il salterio. La musica divenne allora lo stimolo del libertinaggio, e non c'era grande banchetto in cui l'ubriachezza e la dissolutezza non fossero sollecitate dai suoni degli strumenti, dalle canzoni oscene e dai balli lascivi delle cortigiane. Questo spettacolo vergognoso, questi preludi all'orgia sfrenata, gli antichi persiani non li risparmiavano nemmeno agli occhi delle loro mogli e figlie legittime, che venivano a prendere posto alla festa, senza velo e coronate di fiori, loro che ordinariamente vivevano chiuse nell'interno delle loro case e uscivano solo velate, anche per andare al tempio di Mitra, la Venere dei persiani. Riscaldate dal vino, animate dalla musica, esaltate dalla pantomima voluttuosa delle musiciste, queste vergini, queste matrone e mogli perdevano presto ogni ritegno e, con la coppa in mano, accettavano, scambiavano e provocavano le sfide più disoneste in presenza dei loro padri, mariti, fratelli e figli. Le età, i sessi, i ranghi erano confusi sotto l'impero di una vertigine generale; i canti, le grida, le danze raddoppiavano, e il pudore, i cui occhi e le cui orecchie non erano più rispettati, fuggiva avvolgendosi nelle pieghe del suo vestito. Un'orribile promiscuità si impadroniva allora della sala dei banchetti, che diventava un infame postribolo. Il banchetto e i suoi interludi libidinosi si prolungavano in questo modo fino a quando l'alba faceva impallidire le torce e gli ospiti seminudi si addormentavano alla rinfusa sui loro letti d'argento e d'avorio. Tale è il resoconto dato da Macrobio e Ateneo di queste feste orribili, che Plutarco cercava di riabilitare confessando che i persiani avevano imitato un po' troppo i parti, che si abbandonavano alla furia del vino e della musica.


Del resto, fin dalla più remota antichità, i re di Persia avevano sempre avuto migliaia di concubine musiciste al loro seguito. Difatti, Parmenione, generale di Alessandro di Macedonia, trovò ancora, tra l'equipaggiamento di Dario, trecentoventinove donne che gli erano restate dopo la sconfitta di Arbela, insieme a duecentosettantasette cuochi, quarantasei tessitori di corone e quaranta profumieri, come ultimo residuo rimasto del suo lusso e del suo potere.




CAPITOLO II






 


L'Egitto, nonostante i suoi sapienti e l'azione moralizzatrice dei suoi sacerdoti, non era esente dal flagello della prostituzione; aveva troppe relazioni di vicinato e di commercio con i fenici per non adottare qualcosa di una religione che veniva a lei, come la porpora e l'incenso, da Tiro e Sidone. Lasciò da parte il dogma e prese solo il culto, e sebbene Venere non avesse altari con il suo nome nell'impero d'Iside e Osiride, fin dai primi tempi la prostituzione regnò in mezzo alle città e quasi pubblicamente, più ancora che nei santuari dei templi. Non si trattava della prostituzione ospitale, perché le case egiziane erano sempre inaccessibile agli stranieri a causa dell'orrore che essi sentivano nei loro confronti. Non era neppure la prostituzione sacra, perché indulgendovi le donne non compivano una pratica religiosa; era, invece, una prostituzione legale in tutta la sua ingenuità primitiva. Le leggi autorizzavano, proteggevano e persino giustificavano l'esercizio di questo turpe commercio; una donna veniva venduta come se fosse una merce, e l'uomo che la comprava per denaro scusava, o almeno non accusava, l'odioso affare che lei accettava solo per avarizia. La donna egiziana era avida come la donna fenicia, ma non si preoccupava di nascondere la sua avidità sotto il pretesto di una pratica religiosa. Era anche di natura molto lussuriosa, come se gli ardori del sole etiopico fossero passati nei suoi sensi; possedeva soprattutto, se dobbiamo credere a Ctesia4



, di cui Ateneo invoca la testimonianza, qualità e talenti incomparabili per eccitare, per infiammare, per soddisfare le passioni di quanti le si rivolgevano; ma tutto questo avveniva solo per avidità di guadagno. Le cortigiane d'Egitto avevano dunque una reputazione che si sforzavano di mantenere in tutto il mondo. 


La religione egiziana, come tutte le religioni dell'antichità, aveva deificato la natura fecondatrice e generatrice sotto i nomi di Osiride e Iside. Queste erano originariamente le uniche divinità dell'Egitto: Osiride o il Sole rappresentava il principio della vita maschile; Iside o la Terra, il principio della vita femminile. Apuleio, che era stato iniziato ai misteri della dea, le fa dire questo: "Io sono la Natura, madre di tutte le cose, sovrana di tutti gli elementi, il principio dei secoli, la prima delle divinità, la regina degli dei, la più antica abitante del cielo, l'immagine uniforme degli dei e delle dee... Sono l'unica divinità venerata nell'universo in molte forme, con varie cerimonie e sotto diversi nomi. I fenici mi chiamano la Madre degli dei; i Cipriani, Venere Pafiana...". Iside non era dunque altro che Venere, e il suo culto misterioso richiamava, con una miriade di allegorie, il ruolo svolto dalla donna o dalla natura femminile nell'universo. Quanto a Osiride, suo marito, non era forse l'emblema dell'uomo o della natura maschile, che ha bisogno del concorso della natura femminile, che egli feconda, per generare e creare? Il bue e la mucca erano quindi i simboli d'Iside e Osiride. I sacerdoti della dea portavano nelle cerimonie il vaglio mistico che riceve il grano e la crusca, ma che conserva solo il primo, scartando il secondo; i sacerdoti del dio portavano il tau sacro o la chiave, che apre le più complicate serrature. Questo tau rappresentava l'organo dell'uomo; il vaglio, l'organo della donna. C'era anche l'occhio, con o senza sopracciglio, che era posto accanto al tau negli attributi di Osiride, per simulare le relazioni dei due sessi. Allo stesso modo, alle processioni d'Iside, subito dopo la vacca nutrice, giovani ragazze consacrate, che erano chiamate Cistophores, tenevano la cesta mistica, un canestro di giunchi contenente focacce rotonde o ovali con dei fori nel mezzo; vicino ai cistofori, una sacerdotessa nascondeva nel suo seno una piccola urna d'oro, in cui si trovava il phallus, che era, secondo Apuleio, "l'immagine adorabile della divinità suprema e lo strumento dei misteri più segreti." Questo phallus, che riappariva incessantemente e in tutte le forme nel culto egizio, era la rappresentazione figurativa di una parte del corpo di Osiride, una parte che Iside non aveva potuto ritrovare, quando aveva ricomposto le membra sparse del marito, ucciso e mutilato dall'odioso Tifone, fratello della vittima. Il culto d'Iside e Osiride può quindi essere giudicato dagli stessi oggetti che erano i suoi simboli misteriosi.


La prostituzione sacra doveva, in un tale culto, avere la più ampia estensione; ma era certamente, almeno all'inizio, riservata al sacerdote che ne faceva una delle entrate più produttive dei suoi altari. La prostituzione regnava con impudenza in quelle iniziazioni che erano precedute da abluzioni, riposo e continenza. Il dio e la dea concedevano i loro pieni poteri a ministri che li usavano in modo materiale, incaricandosi d'iniziare i neofiti di entrambi i sessi all'infame dissolutezza. Sant'Epifanio dice effettivamente che queste cerimonie occulte si riferivano ai costumi degli uomini prima dell'istituzione dell'ordine sociale. Tale era la promiscuità dei sessi e tutti gli eccessi del libertinaggio più crudo. Erodoto ci racconta di come il popolo si preparava alle feste d'Iside, venerata nella città di Bubasti sotto il nome di Diana: "Ci vanno per via d'acqua", dice, "con uomini e donne promiscuamente confusi; in ogni barca si ritrovano un gran numero di persone di entrambi i sessi. Finché dura la navigazione, alcune donne suonano le nacchere e alcuni uomini il flauto; gli altri, uomini e donne, cantano e battono le mani. Quando si passa vicino a una città, si accosta la barca alla riva. Tra le donne, alcune continuano a suonare le nacchere, altre gridano a squarciagola e pronunciano insulti a quelli della città; le une cominciano a ballare, e le altre, in piedi, si tirano su indecentemente le vesti". Questi preludi non erano che i simulacri di quelle oscenità che avrebbero avuto luogo intorno al tempio dove ogni anno settecentomila pellegrini venivano per abbandonarsi a incredibili eccessi.


Gli orribili disordini a cui il culto d'Iside dava origine si accrescevano quando erano nascosti in sotterranei in cui l'iniziato entrava solo dopo un periodo di prove e di purificazione. Erodoto, confidente e testimone di questa prostituzione che i sacerdoti d'Egitto gli avevano rivelato, ne dice abbastanza perché la sua stessa reticenza ci permetta d'indovinare ciò che tace: "Gli Egiziani furono i primi che, come principio di religione, proibirono di avere commercio con le donne nei luoghi sacri, o anche di entrarvi dopo averle conosciute carnalmente, senza essersi prima purificati. Quasi tutti gli altri popoli, a eccezione degli egiziani e dei greci, hanno rapporti con le donne nei luoghi sacri e, quando le hanno conosciute, vi entrano senza purificarsi con abluzioni. Essi s'immaginano che sia lo stesso per gli uomini come per tutti gli altri animali. Si vedono, dicono, le bestie e le varie specie di uccelli accoppiarsi nei templi e in altri luoghi consacrati agli dei; se dunque questa azione fosse sgradita alla divinità, le bestie stesse non la commetterebbero". Erodoto, che non approvava queste argomentazioni, si astiene dal tradire i segreti dei sacerdoti egiziani, nella cui confidenza aveva vissuto a Menfi, Eliopoli e Tebe. Egli ci dà solo un resoconto indiretto dei costumi privati e pubblici dell'Egitto; ma da certi dettagli che fornisce di sfuggita, si può giudicare come la corruzione di questo antico popolo avesse raggiunto il suo apice. A tal punto che i cadaveri delle donne giovani e belle non venivano consegnati agli imbalsamatori se non dopo tre o quattro giorni dalla loro morte, e questo per timore che gli imbalsamatori abusassero dei corpi. "Si dice", racconta Erodoto, "che uno di essi fu colto in flagrante con una donna morta da poco".


La storia dei re d'Egitto ci presenta ancora, nell'opera di Erodoto, due strani esempi di prostituzione legale. Ramses, che regnò verso il 2244 a.C., volendo scoprire l'abile ladro che aveva depredato il suo tesoro, "si accinse a una cosa che io non posso credere", dice Erodoto, la cui credulità era stata spesso messa alla prova. "Prostituì la propria figlia, ordinandole di sedere in un luogo di dissolutezza e di ricevere tutti gli uomini che le si presentavano, ma di obbligarli, prima di concederle i propri favori, a raccontarle ciò che avevano fatto nella loro vita, specie le azioni più segrete e malvagie". Il ladro tagliò il braccio di un morto, lo mise sotto il suo mantello e andò a visitare la figlia del re. Non mancò di vantarsi di essere l'autore del furto; la principessa cercò di fermarlo, ma, poiché erano al buio, si limitò ad afferrare il braccio del morto, mentre il vivo guadagnava la porta. Questo abile trucco lo raccomandò così tanto alla stima di Ramses, che il re graziò il ladro, e infine gli concesse in moglie colei che egli aveva già conosciuto al postribolo. Questa povera principessa uscì dalla prova, probabilmente, in uno stato migliore della figlia di Cheope, che fu re d'Egitto dodici secoli prima di Cristo. Cheope fece costruire la grande piramide, che costò venti anni di lavoro e spese incalcolabili. “Sfinito da queste spese", riferisce Erodoto, "arrivò all'infamia di far prostituire sua figlia in un luogo di dissolutezza, e di ordinarle di ottenere una certa somma di denaro dai suoi amanti. Non so a quanto ammontasse questa somma; i sacerdoti non me l'hanno riferito. Non solo essa eseguiva gli ordini di suo padre, ma desiderava anche lasciare lei stessa un monumento: chiese quindi a tutti quelli che venivano a trovarla di regalarle una pietra ciascuno per le opere che stava progettando. Fu con queste pietre, mi dissero i sacerdoti, che fu costruita la piramide che si trova in mezzo alle altre tre". La scienza moderna non ha ancora calcolato quante pietre sono occorse per erigere questa piramide.


Comunque, l'erezione di una piramide, per quanto costosa, non sembra fosse al di là dei mezzi di una cortigiana. Così, nonostante la cronologia e la storia, la costruzione della piramide di Micerino fu generalmente attribuita in Egitto alla cortigiana Rodopi. Questa cortigiana non era egiziana di nascita, ma aveva fatto fortuna presso gli egiziani molto tempo dopo il regno di Micerino. Rodopi, che visse sotto Amasis5



, 600 anni prima di Cristo, era originaria della Tracia; era stata compagna di schiavitù di Esopo il favolista, in casa di Iadmone di Samo. Di lì fu portata in Egitto da Xanto di Samo, che fece un commercio piuttosto sgradevole a sue spese, poiché l'aveva comprata per lavorare come cortigiana per il proprio profitto. Riuscì meravigliosamente in quella vita, e la sua fama attirò una schiera di amanti. Tra essi c'era Carasso (Charaxus) di Mitilene, fratello della celebre Saffo,  così innamorato di questa affascinante ragazza che pagò una somma considerevole per il suo riscatto. Rodopi, diventata libera, non lasciò l'Egitto, dove la sua bellezza e il suo talento le portarono immense ricchezze. Di queste ultime ne fece un uso singolare, perché utilizzò la decima parte delle sue ricchezze per fabbricare spille di ferro, che offriva, non sappiamo per quale voto, al tempio di Delfi, dove si potevano ancora vedere al tempo di Erodoto. Questo serio storico parla di queste spille simboliche come di qualcosa che nessuno aveva ancora compreso il senso, tuttavia non cerca d'indovinare il significato figurativo di questa singolare offerta. Ai tempi di Plutarco non v'erano più le spille ma veniva ancora mostrato il luogo del tempio dove erano appese. La tradizione popolare aveva talmente confuso le spille del tempio di Apollo delfico con la piramide di Micerino, costruita parecchi secoli prima delle spille, che tutti in Egitto insistevano per attribuire questa piramide a Rodopi. Secondo alcuni, aveva pagato la manodopera; secondo altri (Strabone e Diodoro Siculo sembrano adottare questa opinione errata), erano stati i suoi amanti che l'avevano fatta costruire a spese comuni per farle piacere: da cui si dovrebbe concludere che la cortigiana avesse una passione per le piramidi.


Rodopi, che i greci chiamavano Dorica (e Dorica era famosa in tutta la Grecia), aprì la lista dei suoi adoratori con il nome di Esopo, che tutto contraffatto e brutto com'era, diede solo una delle sue favole per comprare i favori di quella bella ragazza della Tracia. Il bacio del poeta la designò agli occhi benevoli del destino. Il bel Carasso, al quale essa doveva la sua libertà e l'inizio della sua opulenza, la fece stabilire nella città di Naucrati, dove veniva a trovarla ogni volta che si recava in Egitto per commerciare vino. Rodopi lo amava abbastanza da essergli fedele finché lui restava a Naucrati, dove l'amore più che i suoi affari lo trattenevano. Durante una delle sue assenze, Rodopi, seduta su una terrazza, guardava il Nilo e cercava all'orizzonte la vela della nave che le avrebbe riportato Carasso; una delle sue scarpe le era sfuggita dal piede per la sua impazienza e brillava su un tappeto: un'aquila la vide, la afferrò col becco e la sollevò in aria. In quel momento il re Amasis si trovava a Naucrati e teneva la sua corte, circondato dai suoi principali ufficiali. L'aquila, che aveva sottratto la scarpa a Rodopi senza che lei se ne accorgesse, la lasciò cadere sulle ginocchia del faraone. Il re non aveva mai visto una scarpetta così piccola e graziosa. Si mise subito alla ricerca del bel piedino a cui apparteneva, e quando lo ebbe trovato, facendo provare la scarpetta divina a tutte le donne del suo stato, volle Rodopi come sua amante. Tuttavia, l'amante di Amasis non rinunciò a Carasso; e la Grecia celebrò, nelle canzoni dei suoi poeti, gli amori di Dorica, che Saffo, sorella di Carasso, aveva ingiuriato con amari rimproveri. Posidippo6



, nel suo libro sull'Etiopia, dedicò questo epigramma all'amante di Carasso: "Un nodo di nastri sollevava le tue lunghe trecce, profumi voluttuosi esalavano dal tuo vestito fluttuante; rubicondo come il vino che ride nelle coppe, stringevi tra le tue braccia affascinanti il bel Carasso. I versi di Saffo lo attestano e ti assicurano l'immortalità. Naucrati ne conserverà il ricordo, finché le navi veleggeranno con gioia sulle onde del maestoso Nilo".


Naucrati era la città delle cortigiane: quelle che provenivano dalla città sembravano aver beneficiato delle lezioni di Rodopi. Il loro fascino e le loro seduzioni fecero parlare a lungo la Grecia, che inviava di continuo i suoi licenziosi a Naucrati, riportandone poi meravigliosi racconti di lenocinio. Dopo Rodopi, un'altra cortigiana, chiamata Archidice, acquisì molta fama con gli stessi mezzi; ma, secondo Erodoto, era meno in voga della sua antesignana. Si diceva che mettesse un prezzo così alto ai suoi favori che persino l'uomo più ricco si rovinava per pagarli, e in molti si rovinarono in questo modo. Un giovane egiziano, follemente innamorato di questa cortigiana, era disposto a rovinarsi per lei; ma, poiché la sua fortuna non era così grande, Archidice rifiutò la somma e l'amante. Quest'ultimo non si considerò battuto: invocò Venere, che gli mandò in sogno, gratuitamente, ciò che avrebbe pagato così caro nella realtà; e il giovane non chiese di più. La cortigiana seppe cosa era avvenuto senza il suo consenso, e convocò il suo debitore insolvente davanti ai magistrati, reclamando il prezzo delle sue prestazioni nel sogno. I magistrati giudicarono il controverso episodio con grande saggezza: permisero ad Archidice di sognare di essere stata pagata, lasciando a lei di stabilire la somma7



. 


La grande epoca delle cortigiane in Egitto sembra essere stata quella dei Tolomei, nel terzo secolo a.C.; ma, tra queste illustri donne, alcune erano greche, altre venivano dall'Asia, e quasi tutte avevano iniziato suonando il flauto. Tolomeo Filadelfo ne aveva un gran numero al suo servizio: una, Cleina, serviva da coppiere, e il faraone le fece erigere statue che la rappresentavano vestita di una tunica leggera e con in mano una coppa; un'altra, Mneside, era una delle sue flautiste. Potina, poi, lo incantava con le grazie della sua conversazione, mentre Mirtione, che egli aveva tratto da un postribolo infestato di barcaioli del Nilo, lo inebriava con piaceri immondi. Questo faraone pagava generosamente per i servizi resigli, e onorò con una tomba la memoria di Stratonice, che gli aveva lasciato teneri ricordi, sebbene fosse greca e non egiziana. Questo voluttuoso re non aveva alcuna ripugnanza per le donne greche: condusse con sé da Argo la bella Bilistica, che discendeva dalla razza degli Atridi, e che dimenticò la sua origine il più allegramente che poté. 


Tolomeo Evergete, figlio di Filadelfo, non accrebbe i suoi amori sull'esempio di suo padre: si accontentò della sola Irene, che portò a Efeso, dove era governatore; e questa Irene spinse la sua devozione fino a morire con lui. 


Tolomeo Filopatore si mise alla mercé di un'abile cortigiana di nome Agatoclea, che regnava in suo nome in Egitto, come regnava nella sua camera da letto. 


Un altro Tolomeo non poteva fare a meno di una etera subalterna, che chiamava Ippea (Hippaeus), o la Giumenta, perché si divideva tra lui e gli amministratori del foraggio delle sue scuderie regali. All'imperatore piaceva soprattutto bere con lei; un giorno, bevendo ella a sazietà, il faraone esclamò, ridendo e colpendola sulle natiche: "La giumenta ha mangiato troppo fieno!".




CAPITOLO III



 


 


 


Gli ebrei, che erano nativi della Caldea, vi avevano acquisito i costumi della vita pastorale: è quindi certo che la prostituzione ospitale esistesse in epoche remote, sia tra il popolo ebraico che tra i pastori e i cacciatori caldei. Se ne trovano tracce disseminate qua e là nei libri sacri. Ma la prostituzione sacra era fondamentalmente contraria alla religione di Mosè, e questo grande legislatore, che si era assunto il compito d'imporre un freno al suo popolo perverso e corrotto, cercò di reprimere in nome di Dio i terribili eccessi della prostituzione legale. Da qui la terribile pena che egli prescrisse tracciandola con caratteri di sangue sulle tavole della legge, e che fu appena sufficiente ad arginare i mostruosi eccessi dei figli di Abramo.


Forse il più antico esempio di prostituzione ospitale si trova nella Genesi. Al tempo di Noè, i figli di Dio o gli angeli erano scesi sulla terra per conoscere le figlie degli uomini, ed ebbero da esse dei figli che erano dei giganti. Questi angeli arrivavano di sera a cercare riparo nella tenda di un patriarca, e lì lasciavano, mentre se ne partivano più o meno soddisfatti di ciò che vi avevano trovato, ricordi viventi del loro passaggio. La Genesi non ci dice con quale segno autentico un angelo potesse essere distinto da un uomo: solo dopo nove mesi si rivelava con la nascita di un gigante. Questi giganti non ereditavano le virtù dei loro padri, perché la malvagità del genere umano non fece che accrescersi, così che il Signore, indignato nel vedere la razza umana degenerata e corrotta a tal punto, decise di annientarla, a eccezione di Noè e della sua famiglia. Il diluvio rinnovò la faccia del mondo, ma le passioni e i vizi che Dio aveva voluto sradicare ricomparvero e si moltiplicarono con l'uomo. Persino l'ospitalità non fu più considerata santa e rispettata nelle immonde città di Sodoma e Gomorra; quando i due angeli che avevano annunciato ad Abramo che sua moglie Sara, che aveva 90 anni, gli avrebbe dato un figlio, andarono a Sodoma e si fermarono nella casa di Lot per passavi la notte, gli abitanti della città, dal più giovane al più vecchio, circondarono la casa e chiamarono Lot. Gli dissero: "Dove sono quegli uomini arrivati da te ieri sera? Perché non li fai venire fuori in modo che li conosciamo?". 


"Vi prego, fratelli", disse Lot, "non fate loro del male. Ho due figlie che non hanno ancora conosciuto un uomo, e ve le condurrò, e potrete farne quello che vorrete, purché non facciate del male a questi miei ospiti. Perché essi sono giunti chiedendo accoglienza sotto il mio tetto". 


Lot, che sacrificava l'onore delle sue figlie all'ospitalità, non avrebbe forse concesso volentieri ai suoi due ospiti ciò che aveva offerto controvoglia a una folla inferocita? Quanto alle sue due figlie, lo spettacolo della distruzione di Sodoma e Gomorra non deve averle spaventate abbastanza per ispirare loro sentimenti di continenza, se esse abusarono stranamente una dopo l'altra dell'ubriachezza del loro sfortunato padre.


Siamo di fronte certamente a un'orribile lascivia, ma non si tratta ancora della prostituzione legale, quella che si compie in virtù di un contratto che la legge non condanna e che l'usanza autorizza. Questo genere di prostituzione si mostra tra gli Ebrei fin dai tempi dei patriarchi, diciotto secoli prima di Cristo, quando il casto Giuseppe, schiavo e amministratore dell'eunuco Putifarre, in Egitto, resisteva alle provocazioni impure della moglie del suo padrone, e le abbandonava il suo mantello piuttosto che il suo onore. 


Uno dei fratelli di Giuseppe, Giuda, quarto figlio di Giacobbe, aveva sposato, l'uno dopo l'altro, a una ragazza di nome Tamar, due figli che aveva generato con una donna Cananea. Questi due figli di Giuda, Er e Onan, essendo morti senza figli, la loro vedova si ripromise di sposare il loro ultimo fratello, Sela; ma a Giuda non interessava questo matrimonio, al quale, visti i due precedenti rimasti sterili, annetteva un cattivo presagio. Tamar, insoddisfatta del suocero, che si era impegnato a darla in sposa a Sela, escogitò uno strano modo per dimostrare di essere fertile e in grado di diventare madre. Quando seppe che Giuda stava recandosi sulle alture di Timna per tosare le sue pecore, si tolse gli abiti da vedova, si coprì con un velo, avvolgendosene, poi si sedette a un incrocio sulla strada che Giuda doveva percorrere. "Quando Giuda la vide", dice la Genesi (cap. XXXVIII), "immaginò che fosse una prostituta, perché si era coperta il volto per non essere riconosciuta. E avvicinandosi a lei, le disse: 'Lasciami venire con te!'. Perché non sospettava che fosse sua nuora. E lei gli disse: "Cosa mi darai per godere del mio abbraccio?". Ed egli: "Ti manderò un capretto del mio gregge". Allora lei disse: "Farò quello che vuoi, a patto che tu mi darai un pegno che conserverò finché non mi manderai quello che mi prometti". E Giuda le disse: "Cosa mi chiedi per caparra?". Lei rispose: "Il tuo anello, il tuo braccialetto e il bastone che tieni in mano". Egli accettò e lei subito concepì. Tornata a casa lasciò il velo e indossò le sue vesti di vedova.  


Quando Giuda le mandò un capretto tramite uno dei suoi pastori, che in cambio doveva riportargli gli oggetti dati in pegno, il pastore non trovò la donna e chiese ai passanti: "Dov'è la prostituta che stava nel crocicchio?". Ed essi risposero: "Non c'è mai stata nessuna prostituta in quel luogo". Ed egli tornò da Giuda e gli disse: "Non l'ho trovata, e la gente del luogo mi ha detto che nessuna prostituta ha mai sostato in quel luogo". 


Poco dopo, giunse a Giuda la notizia che sua nuora era incinta, ed egli ordinò che fosse bruciata come adultera; ma Tamar allora gli fece conoscere il padre del bambino che portava in grembo, restituendogli l'anello, il bracciale e il bastone.


Questo è certamente il più antico esempio di prostituzione legale che la storia possa fornirci; poiché il fatto, riportato da Mosè con tutte le circostanze che lo caratterizzavano, risale al ventunesimo secolo prima di Cristo. Vediamo già la prostituta ebrea nascosta dalle pieghe di un velo, seduta sul ciglio di una strada, che si abbandona al suo infame commercio con il primo che è disposto a pagarla. Questo era il ruolo che la prostituzione giocava tra gli ebrei fin dai tempi più antichi. I libri sacri sono pieni di passaggi che ci mostrano gli incroci delle strade come luogo di mercato e di esposizione per queste donne licenziose, che a volte se ne stavano immobili, avvolte nei loro veli come in un sudario, e a volte, vestite con abiti sfacciati e riccamente adornati, bruciavano profumi, cantavano canzoni voluttuose, accompagnandosi con la lira, l'arpa e il tamburo, o danzavano al suono del flauto. Queste prostitute non erano ebree, o almeno la maggior parte di esse non lo era; perché nella Scrittura di solito sono chiamate straniere: erano siriane, egiziane, babilonesi, ecc. che eccellevano nell'arte di eccitare i sensi. La legge di Mosè proibiva espressamente alle donne ebree di servire come ausiliarie della prostituzione, prostituzione che invece autorizzava per gli uomini. È facile comprendere perché le straniere non fossero autorizzate a prostituirsi all'interno delle mura delle città, e perché al contrario le strade pubbliche di passaggio avevano il privilegio di dare rifugio alla pubblica dissolutezza. L'unica eccezione a questa pratica fu sotto il regno di Salomone, che permise alle cortigiane di stabilirsi all'interno delle città. Ma prima e dopo, non le si incontrava che nelle strade e nei crocicchi fuori delle mura di Gerusalemme. Là  esse montavano le loro tende di pelli d'animali o di stoffe dai colori vivaci. 


Quindici secoli dopo l'avventura di Tamar, il profeta Ezechiele diceva, nel suo linguaggio simbolico, a Gerusalemme la grande prostituta: "Tu hai costruito un lupanare e hai fatto di te un luogo di prostituzione in ogni crocevia; a capo di ogni strada hai inalberato il segno della tua licenziosità, hai fatto un uso abominevole della tua bellezza e ti sei data a tutti quelli che passano (divisisti pedes tuos omni transeunti, dice la Vulgata), moltiplicando le tue fornicazioni".


Il soggiorno degli ebrei in Egitto, dove i costumi erano assai più dissoluti, finì di pervertire i loro, riconducendoli allo stato di natura. Vivevano in una vergognosa promiscuità, quando Mosè li fece uscire dalla schiavitù e diede loro un codice di leggi religiose e politiche. Mosè, nel condurre gli ebrei alla terra promessa, dovette ricorrere a pene  terribili per arginare gli eccessi di corruzione morale che stavano disonorando il popolo di Dio. Dalla cima del monte Sinai pronunciò queste parole, che il Signore gli aveva comunicato in mezzo a lampi e tuoni: "Non corromperai e non desidererai la donna del tuo vicino!". Poi non disdegnò di regolare lui stesso, in nome di Geova, le forme di una specie di prostituzione che era una parte essenziale della schiavitù. "Se qualcuno vende sua figlia come schiava", disse, "non le sarà permesso di lasciare il servizio del suo padrone, come fanno le altre serve. Se non piace al padrone a cui è stata consegnata, il padrone la mandi via; ma, se vuole liberarsene, non avrà il potere di venderla a un popolo straniero. Tuttavia se l'ha promessa a suo figlio, la tratterà come le altre sue figlie. Se invece ha sposato un altro, provvederà alla dote e al vestiario della sua schiava, e non le negherà il prezzo della sua pudicizia (pretium pudicitiæ non negabit). Se il padrone non adempirà queste tre obbligazioni, lei uscirà dalla schiavitù, senza pagare nulla". 


Questo passo, che i commentatori hanno inteso in modi diversi, dimostra, nella maniera più evidente, che tra gli ebrei, almeno prima della stesura definitiva delle tavole della legge, il padre aveva il diritto di vendere la propria figlia a un padrone, che ne faceva la sua concubina per un tempo determinato dal contratto di vendita. Si vede anche, da questa singolare legislazione, che la figlia, venduta in questo modo a beneficio di suo padre, non traeva alcun vantaggio personale dalla cessione del suo corpo, tranne nel caso in cui il padrone, dopo averla promessa in sposa a suo figlio, volesse sostituirla con un'altra concubina. È quindi chiaramente stabilito che gli ebrei trafficavano tra di loro la prostituzione delle loro figlie.


Mosè, il saggio legislatore che parlava agli ebrei per bocca di Dio, aveva a che fare con peccatori incorreggibili: concedeva loro, per prudenza, come piccola compensazione per ciò che toglieva loro, la libertà di trafficare con prostitute straniere; ma era inflessibile riguardo ai crimini di bestialità e sodomia. "Chi avrà rapporti carnali con una bestia da soma sarà messo a morte", dice nell'Esodo (cap. XXII). "Non avrai rapporti sessuali con un maschio così come è d'uso con una femmina", dice nel Levitico (cap. XVIII), "perché è un abominio; non coabiterai con nessuna bestia, né ti contaminerai con essa. Una donna non deve prostituirsi a nessuna bestia, né mischiarsi con essa, perché è  nefandezza!". 


Mosè, parlando di questi disordini contro natura, non può fare a meno di scusare gli ebrei, che non li avevano inventati e che vi si abbandonavano sull'esempio di altri popoli. "Le nazioni che mi appresto a scacciare davanti a voi si sono insozzate con tutte queste turpitudini", grida il capo d'Israele, "la terra che abitano è stata da loro contaminata, e io punirò le iniquità su di essa, e la terra vomiterà i suoi abitanti". Mosè, che sa quanto il suo popolo sia ostinato nelle sue vili abitudini, unisce la minaccia alla preghiera per imporre un controllo salutare agli eccessi dei sensi: "Chiunque si sia macchiato di una sola di queste abominazioni sarà scacciato dal mio popolo!”. Ma questo non era ancora sufficiente per spaventare i colpevoli; così Mosè ritorna ancora più volte sulle punizioni da infliggere loro: "Entrambi gli autori dell'abominio saranno ugualmente messi a morte, lapidati o bruciati, l'uomo e la bestia, la bestia e la donna, il maschio e il suo complice maschio". Quindi Mosè non aveva previsto che il sesso femminile potesse indulgere in tali enormità con persone del proprio sesso. E sempre mise davanti agli occhi degli Israeliti la necessità di non essere come i popoli che stavano per cacciare dalla terra di Canaan: "Non seguirete gli errori di queste nazioni, dice l'Eterno, perché hanno praticato le infamie che vi proibisco, e io li ho presi in abominazione (Levitico, XX)".


Lo scopo evidente della legge di Mosè era quello d'impedire, per quanto possibile, che la razza ebraica degenerasse e si imbastardisse a causa delle dissolutezze che avevano già corrotto il suo sangue e impoverito la sua natura. Queste dissolutezze, inoltre, portavano un grave pregiudizio allo sviluppo della popolazione e alla salute pubblica. Queste furono certamente le due ragioni principali che determinarono il legislatore a tollerare la prostituzione legale limitatamente alle donne straniere, proibendola assolutamente alle donne ebree. "Non prostituirai tua figlia", dice nel Levitico (cap. XIX), "affinché la terra non sia contaminata e non si riempia d'impurità". Dice ancora più espressamente nel Deuteronomio (XXIII): "Non ci sarà prostituta tra le figlie d'Israele, né ruffiano tra i figli d'Israele". (Non erit meretrix de filiabus Israel nec scortator de filiis Israel.) Questi due articoli del codice di Mosè regolavano la prostituzione tra gli ebrei, quando gli ebrei si stabilirono in Palestina e costituirono una nazione sotto il governo di giudici e re. I luoghi della dissolutezza, i lupanari, erano gestiti da stranieri, per lo più siriani; e le donne di piacere, dette consacrate, erano tutte straniere, anch'esse per lo più siriane. Quanto alle ragioni che avevano spinto Mosè a escludere le donne ebree dalla prostituzione legale, esse possono essere dedotte dai capitoli del Levitico dove egli non teme di rivelare le disgustose infermità alle quali erano allora soggette le donne del suo popolo. Da qui tutte le precauzioni che prese per rendere le unioni coniugali sane e prolifiche. Non si spiega diversamente il capitolo XVIII del Levitico, in cui si enumerano tutte le persone di sesso femminile di cui un ebreo non deve scoprire la nudità (turpitudinem non discoperies), sotto pena di disobbedire all'Eterno: "Nessun uomo si avvicini a una sua parente per coabitare con lei", dice il Signore. Così, ogni ebreo non poteva, senza commettere un crimine, conoscere sua madre o sua suocera, sua sorella o sua cognata, sua figlia, sua nipote o sua nuora, sua zia materna o paterna, o sua cugina germana. 


Mosè ritenne utile stabilire in questo modo i gradi di parentela che avrebbero reso incompatibile un'unione, che sarebbe stata ancora più avversa allo stato fisico di una società che alla sua organizzazione morale. Fu per ragioni molto simili che l'avvicinarsi a una donna durante il suo periodo mestruale era così severamente proibito, che la legge di Mosè, in determinate circostanze, la puniva con la morte. Il pericolo, è vero, era più grave tra le  ebree che altrove. Queste donne ebree, belle com'erano, con i loro occhi neri dal taglio a mandorla, con le loro bocche voluttuose dalle labbra di corallo e i denti di un bianco perla, con le loro vite flessuose e aggraziate, con le loro gole statuarie, con tutti i tesori delle loro forme paffute, queste donne ebree, di cui la Sunamita8



 nel Cantico dei Cantici ci offre un ritratto così seducente, erano afflitte, se dobbiamo credere a Mosè, da infermità segrete che alcuni archeologi della medicina hanno considerato come sintomi di una nota malattia venerea. Certo questa malattia non sembra sia originaria di Napoli o delle Americhe. Sarebbe comunque imprudente e audace pronunciarsi su un argomento così delicato; ma, in ogni caso, non possiamo che approvare Mosè, che prese singolari precauzioni per salvaguardare la salute degli ebrei e per impedire che la loro prole fosse viziata sin nel suo germe.


Secondo altri commentatori, non medici, invece, ma senza dubbio assai abili teologi, in quel terribile passo del capitolo XV del Levitico la malattia in questione si riduce solo a una questione di flusso di sangue e di emorroidi. Il passo in questione, in una delle traduzioni più ortodosse recita così: "Ogni uomo a cui la carne sgocciola sarà contaminato a causa del suo flusso, e immondo sarà il suo flusso; l'immondezza persiste sia quando la sua carne lascerà andare il flusso, sia quando la sua carne tratterrà il flusso"9



. 


Il testo della Vulgata non lascia dubbi sulla natura di questo flusso, né sulla sua origine: Vir qui patitur fluxum seminis immundus erit; et tunc indicabitur huic vitio subjacere, cum per singula momenta adhæserit carni ejus atque concreverit fœdus humor. Per questo motivo Mosè ordinò abluzioni così rigorose e controlli austeri verso coloro che erano, secondo l'espressione delle traduzioni ortodosse della Bibbia, "fluenti o sgocciolanti". Il malato, che rendeva impuro tutto ciò che toccava e le cui vesti dovevano essere continuamente lavate perché contaminate, si recava all'ingresso del tabernacolo l'ottavo giorno del suo flusso e sacrificava due tortore o due colombe, una per il suo peccato e l'altra come olocausto. Queste due colombe, che il paganesimo aveva consacrato a Venere per l'ardore e la molteplicità delle loro effusioni, simboleggiavano evidentemente i due autori di un peccato che aveva avuto conseguenze così infelici. 


Questo sacrificio espiatorio non guariva il malato, che rimaneva appartato e lontano dal tabernacolo di Dio fino a quando il suo flusso cessava. Mosè impose veri e propri regolamenti di polizia, per evitare il più possibile che una malattia immonda, che stava minando la fonte di procreazione tra gli ebrei, non si diffondesse e aumentasse le sue devastazioni, finendo per infettare l'intero popolo d'Israele.


Questa malattia, frattanto, si era talmente aggravata e moltiplicata durante il soggiorno degli israeliti nel deserto, che Mosè espulse dall'accampamento tutti coloro che ne erano afflitti (Numeri, cap. V). Fu per ordine del Signore che i figli d'Israele scacciarono senza pietà ogni lebbroso e ogni uomo gocciolante. Come si può facilmente intuire, questi sfortunati, ai quali il Signore non mandò la benedizione della manna celeste, perirono, se non per la loro malattia, per il freddo e la fame. È lecito riportare a questo strano e odioso male la legge della gelosia, che Mosè formulò per pacificare i mariti che accusavano le rispettive mogli di aver compromesso la loro salute commettendo adulterio, e di cui esse avevano conservato le tracce ardenti. Nelle famiglie ebree scoppiavano litigi inestinguibili su questo argomento. Il marito sospettava la moglie e cercava la prova dei suoi sospetti nello stato della loro salute reciproca; la moglie giurava invano di non essersi contaminata, e spesso imputava al marito i torti che lui le rimproverava. Allora marito e moglie si recavano davanti al sacerdote; il marito offriva per la moglie un dolce di farina d'orzo, senza olio, chiamato il dolce (o focaccia) della gelosia; i due sposi stavano in piedi davanti all'Eterno; il sacerdote poneva il dolce nelle mani della moglie e teneva nelle sue le acque amare che portano la maledizione. "Se nessun uomo ha giaciuto con te", diceva il sacerdote, "e se, essendo sotto la tutela di tuo marito, non ti sei depravata e contaminata, sei immune da queste acque amare; ma se, essendo sotto la tutela di tuo marito, hai commesso atti di lascivia e corruzione, e un altro che non sia tuo marito ha giaciuto con te, il Signore ti consegni all'abominio a cui ti sei assoggettata per giuramento, e queste acque, che portano maledizione, entrino nelle tue viscere per far gonfiare il tuo ventre e disseccare le tue cosce". La donna rispondeva amen e beveva le acque amare, mentre il sacerdote faceva roteare la focaccia della gelosia e la presentava all'altare. Se poi alla donna si gonfiava il ventre e le sue cosce si disseccavano, era condannata per adulterio e diventava infame agli occhi d'Israele. Il marito, invece, che tutti compiangevano come una vittima esente da colpe, si ritrovava scagionato, se non guarito; infatti, pur non avendo bevuto le acque amare in presenza del sacerdote, a lui spesso toccava la parte più pesante delle disgustose infermità e delle terribili disgrazie che l'esecrazione procurava alla moglie criminale. 


Quando invece la donna manifestava la sua innocenza attraverso lo stato prospero del suo ventre e delle sua cosce carnose, non aveva più da temere i rimproveri di suo marito e poteva avere figli.


Mosè, come vediamo, non si preoccupava solo di moralizzare gli israeliti: cercava di distruggere la fonte delle loro vili malattie, mettendo le sue leggi d'igiene pubblica sotto la protezione del tabernacolo di Dio. Ma gli israeliti, attraversando nazioni straniere abitate da popoli diversi quali Moabiti, Ammoniti, Cananei e tutte quelle razze siriane più o meno corrotte e idolatre, assimilarono i gusti, i costumi e i vizi dei loro ospiti o alleati. Ora la prostituzione nella sua forma più audace fiorì tra i discendenti incestuosi di Lot e delle sue figlie. La prostituzione sacra aveva esteso il suo impudente impero soprattutto con il culto di falsi dei, che gli abitanti della regione adoravano con una deplorevole frenesia. Moloch e Baal-Fegor (o Belfagor) erano gli idoli mostruosi di questa prostituzione a cui il popolo ebraico si affrettava a essere iniziato. 


Mosè imperversò contro i fornicatori, ma il loro esempio fu seguito da quelli che si lasciavano trascinare dagli appetiti della carne. Così, molte superstizioni oscene rimasero nei costumi degli ebrei, anche se gli altari di Baal e Moloch erano stati abbattuti e non ricevevano più offerte immonde. Mosè, nel capitolo XX del Levitico e nel capitolo XXIII del Deuteronomio, ha impresso uno stigma d'infamia su questo culto esecrabile e sugli apostati che lo praticavano a onta del vero Dio d'Israele: "Chiunque dei figli d'Israele, o degli stranieri che abitano in Israele, darà il suo seme a Moloch, dovrà essere messo a morte; il popolo lo lapiderà”. Così dice il Signore a Mosè, ordinandogli di cancellare dal suo popolo coloro che hanno venerato Moloch.


Nel Deuteronomio, è solo Mosè e non Dio che condanna, senza tuttavia colpirle con una pena definita, certe impurità riguardanti Baal piuttosto che Moloch: "Non offrirai nel tempio del Signore l'offerta della prostituzione né il prezzo di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, perché entrambi sono un abominio davanti al Signore tuo Dio".


Gli studiosi si sono dati molto da fare per scoprire chi erano questi dei moabiti, Moloch e Baal-Fegor; hanno estratto dal Talmud e dai commentatori ebrei i più strani dettagli sugli idoli di queste divinità e sul culto tributato loro. Sappiamo così che Moloch era rappresentato sotto forma di un uomo dalla testa di vitello, che, a braccia tese, aspettava che gli fossero offerti in sacrificio farina, tortore, agnelli, montoni, vitelli, tori e bambini. Queste differenti offerte erano collocate in sette bocche distinte che si aprivano nel mezzo del ventre di questa avida divinità di bronzo, posta su un enorme forno acceso per consumare tutti e sette i tipi di offerte in una volta sola. Durante questo olocausto, i sacerdoti di Moloch suonavano una rabbiosa musica di sistri e tamburi, per soffocare le grida delle vittime. Allora avevano luogo le infamie maledette dal Dio d'Israele: i Molochiti si abbandonarono a pratiche degne della terra di Onan, e, animati dal ritmico suono degli strumenti musicali, si agitavano intorno alla statua incandescente che appariva rossa attraverso il fumo, emettendo grida frenetiche, e, secondo l'espressione biblica, donando la loro discendenza (il loro seme) a Moloch. Questo abominio si era a tal punto naturalizzato in Israele che alcuni insensati israeliti osarono introdurlo nel culto del Dio degli ebrei, contaminando così il suo santuario. L'ira di Mosè fece giustizia di questo oltraggio, ripetendo le parole dell'Eterno: "Io volgerò la mia faccia contro coloro che si prostituiranno a Moloch, e li reciderò dal mio popolo". 


Questo Moloch, o Molech, non era altro che la Militta dei Babilonesi, l'Astarte dei Sidoni, la Venere generatrice, la donna divinizzata. Da qui le offerte: il fiore di farina, per indicare la sostanza della vita; le tortore, per esprimere la tenerezza dell'amore; gli agnelli, per designare la fecondità; i montoni, per caratterizzare l'esuberanza dei sensi; i vitelli, per dipingere la ricchezza della natura che nutre; i tori, per simboleggiare la forza creatrice; e i bambini, per mostrare lo scopo stesso del culto della dea. È comprensibile che, per una vergognosa esagerazione dello zelo religioso, molti fedeli adoratori di Moloch, non avendo figli da offrire, gli abbiano offerto un'impura compensazione per questo crudele sacrificio. Inoltre, sembra che il culto di questo abietto Moloch avesse meno voga di quello di Baal-Fegor tra gli ebrei.


Baal-Fegor o Belfegor (o Belfagor), che era il dio favorito dei madianiti, fu accettato dagli ebrei con una passione che testimonia abbastanza dell'indecenza dei suoi misteri. Questo dio osceno equiparava spesso il Dio di Abramo e di Giacobbe; il suo culto detestabile, accompagnato dalle più terribili dissolutezze, non fu mai completamente estirpato dalla nazione ebraica, che lo praticava segretamente nei boschi e sulle montagne. Questo culto era certamente quello di Adone o di Priapo. I monumenti che rappresentavano il dio mancano del tutto. È solo difficilmente che alcuni scrittori ebrei si sono soffermati a parlare della tradizione riguardante Baal, le sue statue e le sue cerimonie. Noi ci limiteremo a intravedere dietro un velo di decenza le immagini scandalose che Selden10



, l'abate Mignot11



 e Dulaure12



 hanno cercato di sollevare con la mano dell'erudizione. Secondo Selden, che si basa sull'autorità di Origene e di San Girolamo, Belfegor era rappresentato talvolta da un fallo gigantesco, chiamato nella Bibbia specie turpitudinis; a volte da un idolo che portava le sue vesti arrotolate sulla testa, come per mostrare le sue turpitudini (ut turpitudinem membri virilis ostenderet); secondo Mignot, la statua di Baal era mostruosamente ermafrodita; secondo Dulaure, era notevole solo per gli attributi di Priapo. Ma tutti gli studiosi, basandosi sulle Sacre Scritture e sui commenti dei Padri della Chiesa, sono d'accordo sul tema della prostituzione sacra, che era l'elemento principale di questo odioso culto. I sacerdoti del dio erano dei giovani di bell'aspetto, imberbi, che, con i loro corpi depilati e unti con oli profumati, esercitavano un vile commercio di fornicazione nel santuario di Baal. La Vulgata13



 li chiama effeminati (effœminati); il testo ebraico invece kedeschim, cioè consacrati. A volte questi consacrati erano solo mercenari al servizio del tempio.


Il loro ruolo ordinario consisteva nell'uso più o meno attivo dei loro infami misteri: si vendevano agli adoratori del loro dio e depositavano sui suoi altari il salario della loro prostituzione. Non solo, ma avevano cani addestrati alla stessa ignominia; e i proventi impuri che ricavavano dalla vendita o dal noleggio di questi animali, li donavano ugualmente  alle entrate del tempio. Infine, in certe cerimonie che si celebravano di notte nelle profondità dei boschi sacri, quando le stelle sembravano offuscarsi e nascondersi con terrore, i sacerdoti e i consacrati si attaccavano a vicenda armati di coltelli, e si coprivano di tagli e ferite superficiali, riscaldati dal vino, eccitati dai loro strumenti musicali, cadevano infine in un'accozzaglia in pozze di sangue.


Ecco perché Mosè non voleva che ci fossero boschetti vicino ai templi; ecco perché, arrossendo lui stesso per la turpitudine che denunciava alla maledizione del cielo, proibì di offrire nella casa di Dio il salario della prostituzione e il prezzo del cane.


Gli effeminati formavano una setta con propri riti e iniziazioni. Questa setta si moltiplicò in segreto nonostante gli sforzi del legislatore cercassero di distruggerla; sopravvisse alla rovina dei suoi idoli e si diffuse nel tempio del Signore. L'origine di questi effeminati è probabilmente legata alla profusione di varie malattie oscene che avevano contaminato le donne, e che rendevano il loro avvicinamento assai pericoloso, prima che Mosè avesse purificato il suo popolo espellendo e destinando all'esecrazione generale tutti coloro che erano afflitti da queste malattie endemiche: la lebbra, la scabbia, il flusso di sangue mestruale, e altri flussi di ogni genere. Quando la salute pubblica fu in qualche modo rigenerata, gli ebrei che adoravano Baal non erano più soddisfatti dei soli effeminati; e questi, vedendosi meno ricercati, immaginarono, per ovviare alla diminuzione delle entrate del loro culto, di consacrare a Baal un'associazione di donne che si prostituivano a beneficio dell'altare. Queste donne, chiamate kedeshoth nel linguaggio biblico, non risiedevano con loro nel portico o nel recinto del tempio, ma stavano in tende dai colori vivaci alla periferia del santuario e si preparavano alla prostituzione bruciando profumi, vendendo pozioni e suonando strumenti musicali. Queste donne erano quelle stesse straniere che continuarono in seguito il loro commercio per il proprio profitto personale quando il tempio di Baal non fu più lì per ricevere le loro offerte; erano quelle che, addestrate fin dall'infanzia nel loro vergognoso sacerdozio, servivano esclusivamente ai bisogni della prostituzione ebraica.


La storia della prostituzione sacra tra gli ebrei inizia così al tempo di Mosè, che non riuscì ad abolirla, e riappare qua e là nei libri sacri fino al tempo dei Maccabei.


Quando Israele si accampò a Sittim, nel paese dei moabiti, quasi in vista della terra promessa, il popolo si abbandonò alla fornicazione con le figlie di Moab (Numeri, cap. XXV), che lo invitavano ai loro sacrifici: furono iniziati così al culto di Belfegor. Il Signore chiamò Mosè e gli ordinò d'impiccare coloro che avevano sacrificato a Belfegor. Una terribile malattia, nata dalla dissolutezza degli israeliti, li stava già decimando, e ventiquattromila ne erano già morti. Mosè chiamò a raccolta i giudici d'Israele per esortarli a estirpare dal popolo i colpevoli che la piaga aveva afflitto. "Ora uno dei figli d'Israele, il cui nome era Zimri, condusse ai suoi fratelli una prostituta madianita, sotto gli occhi di Mosè e dell'assemblea dei giudici, che stavano piangendo davanti alle porte del tabernacolo. Allora Fineas, nipote di Aronne, vedendo questo scandalo, si alzò, prese una lancia e andò dietro a Zimri seguendolo nel luogo della dissolutezza e trafisse l'uomo e la donna con un solo colpo sferrato al basso ventre". Questa giustizia immediata mise fine all'epidemia che desolava Israele e placò il risentimento del Signore. Ma il male morale aveva radici più profonde di quello fisico, e gli abomini di Baal-Fegor riapparvero spesso tra il popolo di Dio, né furono mai più sfacciati che sotto i re della tribù di Giuda. Durante il regno di Roboamo, 980 a.C., "gli effeminati abitarono nel paese e vi praticarono tutte le abominazioni dei popoli che il Signore aveva schiacciato davanti ai figli d'Israele". Asa, uno dei successori di Roboamo, disperse gli effeminati e purificò il suo regno dagli idoli che lo contaminavano; scacciò persino sua moglie Maaca, che presiedeva ai misteri di Priapo (in sacris Priapi), e distrusse da cima a fondo il tempio che ella aveva eretto a quel dio, la cui impudente statua (simulacrum turpissimum) egli fece a pezzi. Giosafat, che regnò in seguito, annientò il resto degli effeminati che erano riusciti a sfuggire alla severa persecuzione di suo padre Asa. Tuttavia, gli effeminati tornarono presto; i templi di Baal vennero fatti rivivere; le sue statue insultarono di nuovo la pubblica decenza, perché due secoli dopo il re Giosia intraprese di nuovo una guerra implacabile contro i falsi dei e il loro culto, che si era confuso a Gerusalemme con il culto del Signore. I templi furono demoliti, le statue abbattute, i boschi impuri bruciati; Giosia non risparmiò le tende degli effeminati che questi avevano piantato proprio all'interno del tempio di Salomone e che, tessute dalla mano di donne consacrate a Baal, servivano da rifugio alle loro strane prostituzioni.


Un antico commentatore ebreo dei libri di Mosè aggiunge molti elementi del costume morale, che gli erano stati forniti dalla tradizione; per esempio dal capitolo XV dei Numeri, in cui sono menzionati gli eccessi degli israeliti con le figlie di Moab. Queste ragazze avevano piantato delle tende e aperto dei negozi (officinæ) da Bet-Iesimot ad Ar-azaleg (Abel-Sittim) dove vendevano ogni tipo di gioielli; e gli ebrei mangiavano e bevevano in mezzo a questo campo di prostituzione. Quando uno di loro uscì per prendere un po' d'aria e camminò lungo le tende, una ragazza lo chiamò da dentro la tenda dove era sdraiata: "Vieni, perché non mi compri qualcosa?". E lui comprò; il giorno dopo comprò ancora, e il terzo giorno lei gli diceva: "Entra, e scegli me; tu sei il padrone qui". Allora, entrato nella tenda l'ebreo trovò una coppa piena di vino  ammonita (degli Ammoniti) che lo aspettava. "Che ti piaccia bere questo vino!" disse lei. Ed egli bevve, e il vino infiammò i suoi sensi, e disse alla bella figlia di Moab: "Baciami!". Lei, estraendo dal suo seno l'immagine di Fegor (senza dubbio un fallo): "Mio signore", disse, "se ti darò un bacio, adorerai il mio dio?". “Che cosa?” gridò lui, "Non posso accettare l'idolatria”. “Che ti importa”, rispose l'incantatrice,  “ti basta scoprirti davanti a questa immagine”.


L'israelita si guardò bene dal rifiutare un tale affare; si scoprì, e la moabita finì d'iniziarlo al culto di Baal-Fegor. Che consisteva quindi in questo: riconoscere Baal e adorarlo, e scoprirsi la testa davanti a lui. Così gli ebrei, per paura di apparire a capo scoperto in sua presenza, tenevano i loro berretti anche nel tempio e davanti al tabernacolo del Signore. Queste figlie di Moab non dovevano pertanto essere troppo innocenti riguardo alla piaga che colpì Israele, come risultato delle idolatrie che esse avevano sollecitato. Infatti, dopo la spedizione trionfale che Mosè aveva inviato contro i madianiti, e dopo che tutti gli uomini furono messi a morte, egli ordinò ancora che fossero uccise anche alcune delle donne rimaste prigioniere. "Sono queste", egli disse ai capitani dell'esercito, "quelle che, su indicazione di Balaam, hanno sedotto i figli d'Israele e vi hanno fatto peccare contro il Signore mostrandovi l'immagine di Fegor". Perciò fece uccidere spietatamente tutte le donne che avevano perso la verginità (mulieres quæ noverunt viros in coitu).


Mosè, in venti passi dei suoi libri, sembra preoccuparsi molto della verginità delle ragazze: era una dote obbligatoria che la moglie ebrea portava al marito, e bisogna credere che gli ebrei, per quanto poco avanzati fossero nelle scienze naturali, avessero certi mezzi per accertare la verginità, quando esisteva, e per provare in seguito che era esistita. Così (Deuteronomio, cap. XXII), quando un marito, dopo aver sposato sua moglie, la accusava di non essere entrata vergine nel letto nuziale, il padre e la madre dell'accusata si presentavano davanti agli anziani che sedevano alle porte della città, e mostravano loro i segni della verginità della loro figlia, dispiegando la camicia che indossava la notte delle nozze. In questo caso, il marito era messo a tacere e non aveva nulla da obiettare su una verginità così ben stabilita. Ma se la povera donna non riusciva a produrre una tale prova, correva il rischio di essere convinta di aver mancato ai suoi doveri, ed era allora condannata come se fosse colpevole di aver fornicato nella casa del proprio padre, e allora veniva condotta davanti alla casa del genitore e lapidata. Mosè, come tutti i legislatori, aveva pronunciato la pena di morte per l'adulterio; per quanto riguarda lo stupro, solo quello di una ragazza promessa sposa era punibile con la morte, e la ragazza periva con l'uomo che l'aveva insultata, a meno che il crimine fosse stato commesso in un campo aperto; altrimenti, si supponeva che la sfortunata ragazza avesse gridato poco o per niente. Se la ragazza non aveva ancora ricevuto l'anello nuziale, lo stupratore diventava suo marito per averla umiliata (quia humiliavit illam), a condizione però che pagasse al padre della  vittima cinquanta sicli14



 d'argento, somma in genere richiesta per l'acquisto di una vergine. 


Mosè, che era più indulgente con gli uomini che con le donne, prescriveva per queste ultime una castità così rigorosa che una donna sposata che vedesse suo marito in lotta con un altro uomo non poteva andare in suo aiuto, sotto pena di esporsi alla perdita della mano; poiché la mano di una donna veniva tagliata se toccava le parti vergognose di un uomo per errore o in altro modo, e gli ebrei avevano l'abitudine di ricorrere troppo spesso a questa terribile modalità di attacco nelle loro risse, che non mirava a nient'altro che a mutilare la razza ebraica. Fu dunque per prevenire queste pericolose lotte che Mosè chiuse l'ingresso del tempio agli eunuchi, comunque essi lo fossero diventati (attritis vel amputatis testiculis et abscisso veretro. Deuteronomio XXIII). Ma tutti questi rigori della legge si applicavano solo alle donne ebree; le straniere, qualunque cosa facessero in Israele o con i figli di Israele, non erano in alcun modo molestate, e Mosè stesso conosceva bene il valore di queste straniere, poiché, all'età di più di cento anni, prese una di loro per moglie o piuttosto per concubina. Era una donna etiope, che non adorava il Dio degli ebrei, ma che non di meno piaceva a Mosè. La sorella di questo favorito dal Signore, Maria, dovette pentirsi di aver parlato male della donna etiope, perché Mosè si rattristò e il Signore si adirò: Maria divenne lebbrosa, bianca come la neve in punizione delle sue cattive parole contro la nera padrona di Mosè. 


Mosè, che non sempre predicava con l'esempio, sarebbe stato mal consigliato a esigere dagli israeliti una continenza che egli stesso trovava difficile da osservare. Raccomandava loro solo la moderazione nei piaceri dei sensi e la pudicizia negli atti esterni. Così, secondo la sua legge, l'amore era una specie di mistero, che doveva realizzarsi solo in certe condizioni di tempo, luogo e decenza. C'erano, inoltre, molte precauzioni da prendere nell'interesse della salute pubblica: le donne ebree erano soggette a indisposizioni ereditarie che l'abuso dei rapporti sessuali poteva aggravare e moltiplicare; le famiglie, concentrandosi su se stesse, per così dire, avevano impoverito e viziato il loro sangue. Essendo l'intemperanza il vizio prevalente degli israeliti, il loro legislatore, che sarebbe stato impotente nel renderli assolutamente casti e virtuosi, ingiunse loro almeno di moderarsi nei loro desideri e nei loro piaceri. "I figli d'Israele", disse il Signore a Mosè, "indossino fasce di porpora ai bordi dei loro abiti, affinché la vista di queste fasce ricordi loro i comandamenti del Signore, distogliendo i loro occhi e i loro pensieri dalla fornicazione". (Numeri, XV.)


Le donne straniere o le donne di piacere non erano così disprezzate in Israele al punto che i loro figli non potessero conquistare rango e autorità tra il popolo di Dio: così, il coraggioso Iefte era nato a Galaad da una prostituta, e fu tuttavia uno dei più stimati capi di guerra degli israeliti. Un commentatore dei libri sacri affermò che Iefte, per espiare la prostituzione della madre, consacrò la verginità della sua unica figlia al Signore. È difficile credere che Iefte abbia davvero sacrificato sua figlia, e questo olocausto umano deve essere visto piuttosto come un simbolo intelligibile: la figlia di Iefte piange la sua verginità con le sue compagne per due mesi prima di assumere le vesti di una vedova e dedicarsi al servizio del Signore. Un altro commentatore, più interessato all'archeologia antica, ha visto nel ritiro di questa ragazza sulla montagna un'iniziazione al culto di Baal-Fegor, che aveva i suoi templi, le sue statue e i suoi boschi sacri in luoghi elevati, come si legge spesso nella Bibbia. Iefte avrebbe dunque consacrato sua figlia alla prostituzione, cioè al mestiere che sua madre aveva praticato. Inoltre, i libri di Giosuè e dei Giudici non mostrano un'avversione implacabile verso le prostitute. Quando Giosuè mandò due spie a Gerico, arrivarono di notte alla casa di una figlia del piacere di nome Raab, "e vi si coricarono", dice la Bibbia. Questa donna dimorava sulle mura della città, come le donne della sua specie che non potevano risiedere all'interno delle città. Il re di Gerico inviò uomini a prendere queste spie, ma lei le nascose sul tetto della sua casa e poi le aiutò a uscire dalla città con una corda. Queste spie promisero salva la sua vita e quella di tutti coloro che si sarebbero trovati sotto il suo tetto quando Gerico sarebbe stata presa. Giosuè non mancò di mantenere la promessa che i suoi inviati avevano fatto alla donna, ed essa fu risparmiata nel massacro, insieme a suo padre, sua madre, i suoi fratelli e tutti coloro che le appartenevano. "Ha abitato in mezzo al popolo d'Israele fino a oggi", dice l'autore del libro di Giosuè, che non sembra scandalizzarsi di questa permanenza di una straniera tra gli israeliti. Non era l'unica, è vero, e il sacro storico ha spesso occasione di parlare di queste creature.


Non ci soffermeremo sulla nascita di Sansone, in cui si potrebbero cercare tracce della prostituzione sacra; non sottolineeremo che sua madre era sterile, e che un uomo di Dio, il cui volto era simile a quello di un angelo, venne da questa donna sterile per dirle che avrebbe avuto un figlio; diremo solamente che Sansone, questo eletto del Signore,  va nella città di Gaza, vede una donna che è chiaramente una prostituta, ed entra nella sua casa. Tuttavia il Signore non si allontanò da lui, perché nel cuore della notte Sansone si alzò di buon grado, come se avesse dormito tranquillamente, e abbatté le porte di Gaza e le trasportò in cima al monte. In seguito amò una donna di nome Dalila, che stava in una tenda presso il ruscello Cedron. Era anch'essa una prostituta, e il suo tradimento, che i filistei comprarono a caro prezzo, dimostra che non aveva motivo di lodare la generosità del suo amante. Il Signore non rimproverò Sansone per l'uso della sua forza, ma lo abbandonò non appena il rasoio ebbe denudato la fronte di questo nazareno. Anche Dalila lo abbandonò e non lo lasciò più che si addormentasse sul suo grembo. 


Gli ebrei potevano avere concubine in casa propria senza offendere il Dio di Abramo, che del resto aveva avuto la sua. Anche Gedeone ne ebbe una, che gli diede un figlio, oltre ai settanta figli che le altre sue mogli gli avevano partorito. Quanto al levita della tribù di Efraim, egli aveva preso una concubina nel paese di Betlemme, con cui si abbandonava a licenziosità, come dice la traduzione protestante della Bibbia, e che lo lasciò per tornare da suo padre. Fu là che il levita si recò, per loro sfortuna, a cercarla: al suo ritorno, accettò l'ospitalità offertagli da un buon vecchio della città di Ghibea, ed entrò nella casa di questo vecchio, per passare la notte, con i suoi due asini, la sua concubina e il suo servo. I viaggiatori si lavarono i piedi, mangiarono e bevvero; ma mentre stavano per addormentarsi, gli abitanti di Ghibea e  appartenenti alla tribù di Beniamino, circondarono la casa e, bussando alla porta, gridarono all'ospite: "Portaci l'uomo che è entrato in casa tua, perché vogliamo approfittare di lui (ut abutamur eo)". Il vecchio andò incontro a questi figli di Belial15



 e disse loro: "Fratelli, non macchiatevi di questa cattiva azione; quest'uomo è mio ospite e devo proteggerlo. Ho una figlia vergine e quest'uomo ha una concubina: vi consegnerò le due donne e voi soddisferete la vostra brutalità su di loro; ma, vi prego, non contaminatevi di un crimine contro natura, abusando di quest'uomo". Ma quegli uomini furiosi non vollero ascoltarlo; alla fine il levita di Efraim mise fuori la sua concubina e la lasciò ai beniaminiti, che abusarono di lei tutta la notte. La mattina seguente la mandarono via, e questa sventurata, sfinita da quella orribile prova, riuscì a stento a trascinarsi fino alla casa dove dormiva il suo amante: cadde morta con le mani tese sulla soglia. Quando il levita si alzò fu così che la trovò. Benché l'avesse sacrificata lui stesso, era desideroso di vendicarla. Israele prese a cuore la causa di questa concubina e si armò contro i beniaminiti, che furono quasi sterminati. Ciò che rimaneva della tribù colpevole non avrebbe avuto posterità, se le altre tribù, che avevano giurato di non concedere le loro figlie a questi figli di Belial, non avessero permesso che prendessero prigioniere le figlie di Iabes in Galaad e le figlie di Silo in Canaan, per ripopolare la loro terra, che quella terribile guerra aveva trasformato in un ritiro di solitudine. Così i beniaminiti sposarono straniere e idolatre.


Queste straniere senza dubbio ristabilirono il culto di Moloch e Baal-Fegor in Israele, come fecero in seguito le concubine del re Salomone. Sotto questo re, che regnò mille anni prima di Cristo, e che elevò il popolo ebraico al massimo grado di prosperità, la licenziosità dei costumi fu spinta al limite. Re Davide, nella sua vecchiaia, si era accontentato di prendere una giovane vergine che lo accudiva e lo riscaldava la notte nel suo letto. Il Signore, nonostante questo desiderio innocente di un vecchio infreddolito dall'età, non si allontanò da lui e lo visitò ancora spesse volte. Ma Salomone, dopo un regno glorioso e magnifico, si lasciò trascinare dall'ardore delle sue passioni carnali: amò, oltre alla figlia di un faraone d'Egitto, che aveva sposato, donne straniere, moabite, ammonite, idumee, sidoniane e altre da cui il dio d'Israele gli aveva ordinato di fuggire come sirene pericolose. Ma Salomone si abbandonò freneticamente ai suoi eccessi (His itaque copulatus est ardentissimo amore). Aveva settecento mogli e trecento concubine, che deviarono il suo cuore dal vero Dio. Così egli adorò Astarte, la dea dei Sidoni, Chemosh, il dio dei Moabiti, e Molech, il dio degli Ammoniti, ed eresse templi e statue a questi falsi dei sulle montagne di fronte a Gerusalemme, li incensò e offrì loro sacrifici impuri. Questi sacrifici, offerti a Venere, Adone e Priapo sotto i nomi di Moloch, Chemosh e Astarte, avevano per sacerdotesse le mogli e le concubine di Salomone. Infatti, durante il regno di questo re voluttuoso e saggio, c'era un tale numero di straniere che vivevano di prostituzione in mezzo a Israele, che le due donne che appaiono come eroine nel famoso giudizio di Salomone erano anch'esse prostitute. Nella Bibbia queste due meretrici compaiono davanti al trono del re, che decide e risolve la disputa senza mostrare loro alcun disprezzo. 


A quel tempo, quindi, tra il popolo ebraico, la prostituzione aveva un'esistenza legale, autorizzata e protetta. Le donne straniere, che avevano, per così dire, il monopolio del mestiere, si erano persino infilate nell'interno delle città, e lì esercitavano la loro vergognosa industria pubblicamente, sfacciatamente, senza paura di alcuna punizione fisica o pecuniaria. Due capitoli del Libro dei Proverbi di Salomone, il quinto e il settimo, sono  un quadro della prostituzione e del suo carattere in quei tempi. Da alcuni passi del capitolo V, si potrebbe dedurre che queste straniere non fossero esenti da terribili malattie, nate dalla dissolutezza, e che spesso le comunicavano ai libertini, che ne venivano consumati (quando consumpseris carnes tuas). "Il miele si distilla dalle labbra di una cortigiana,” dice Salomone; “la sua bocca è più appiccicosa dell'olio; ma lascia tracce più amare dell'assenzio ed è più affilata di una spada a doppio taglio... Allontanati dalla sua voce e non avvicinarti alla soglia della sua casa, per non cedere il tuo onore a un nemico e il resto della tua vita a un male crudele; per non esaurire le tue forze a beneficio di una meretrice e arricchire la sua casa a tue spese". 


Nel capitolo VII è tratteggiata una scena di prostituzione, che differisce poco nei suoi dettagli da quelle che si riproducono ai nostri giorni sotto l'occhio vigile della polizia; è una scena a cui Salomone aveva certamente assistito da una finestra del suo palazzo, e che ha dipinto dal vero con l'arte di un poeta e di un filosofo. "Da una finestra della mia casa", dice, "attraverso le grate, ho visto, e vedo, uomini che mi appaiono assai piccoli. Noto un giovane insensato che attraversa l'incrocio e cammina verso la casa all'angolo, quando il giorno va declinando, all'apparire della notte e del buio. Ecco, ora una donna gli corre incontro, adorna al modo delle prostitute, sempre pronta a sorprendere le anime, cinguettante e vagabonda, talmente impaziente di riposo che i suoi piedi non stanno mai a casa sua; ora è alla porta, ora nelle piazze, ora agli angoli delle strade, preparando i suoi agguati. La donna afferra il giovane, lo bacia, gli sorride con aria provocante. - Ho promesso offerte agli dei per il tuo bene -, gli dice - oggi i miei voti dovevano essere esauditi. Perciò ti sono venuta incontro, desiderando di vederti, e ti ho trovato. Ho drappeggiato il mio letto con morbide coperte, l'ho abbellito con tessuti dell'Egitto, l'ho profumato con mirra, aloe e cannella. Vieni, inebriamoci di piacere, godiamoci i nostri baci ardenti fino al ritorno del giorno. Perché il mio padrone (vir) non è in casa; è partito per un lungo viaggio; ha portato con sé una borsa di denaro; non tornerà prima del plenilunio. Lusinga questo giovane con tali discorsi e moine, e lo seduce con le sue labbra lascive, convincendo a seguirla. E lui la segue come il bue condotto all'altare del sacrificio; come l'agnello che saltella felice, senza sapere che sta per essere sgozzato, e che lo saprà solo quando un ferro mortale gli attraverserà il cuore; come l'uccello che si getta nella rete, senza sapere che la sua vita è in pericolo. Ora dunque, figli miei, ascoltami e prestate attenzione alle mie parole; non lasciate che il vostro spirito sia trascinato nella strada di questa impura, e non lasciatevi traviare sulle sue orme; poiché molti uomini essa ha ferito gravemente e anche i più forti sono stati abbattuti come gli altri da lei". 


Salomone, il grande re Salomone, in mezzo alle orge delle sue concubine, celebrando i misteri di Moloch e Baal, aveva probabilmente dimenticato i suoi Proverbi. Salomone tuttavia si pentì e morì nella pace del Signore.


Il flagello della prostituzione rimase per sempre attaccato, come la lebbra, alla nazione ebraica; non solo la prostituzione legale, tollerata dalla legge di Mosè nell'interesse della purezza della morale domestica, ma anche la prostituzione sacra, che fu tenuta viva in mezzo al popolo d'Israele dalla presenza di tante donne straniere allevate nella religione di Moloch, Chemosh e Baal-Fegor. I profeti, che Dio suscitava continuamente per ammonire e correggere il suo popolo, le trovavano intente a sacrificare agli dei Moab e Ammon sulle cime dei monti e all'ombra dei boschi sacri; l'aria risuonava di canti licenziosi ed era piena di profumi che le prostitute bruciavano davanti ai loro simulacri. Le tende che ospitavano la dissolutezza sorgevano agli incroci di tutte le strade e anche alle porte dei templi del Signore. Era necessario che lo scandaloso spettacolo della prostituzione affliggesse costantemente gli occhi del profeta, in modo che le sue profezie riflettessero in ogni momento quelle immagini impure. Isaia dice della città di Tiro, che si è prostituta a tutte le nazioni della terra: "Prendi una cetra, o cortigiana condannata all'oblio, e danza e canta, e fai risuonare il tuo strumento, affinché si ricordino di te". Veniamo a sapere da questo passo che le straniere adoperavano la musica per pubblicizzare la loro merce. Geremia dice di Gerusalemme che, come una cavalla selvaggia, attira da ogni parte le emanazioni dell'amore fisico: "Cortigiana, tu hai vagato su ogni collina, ti sei prostituita sotto ogni albero!". Geremia ci raffigura nei colori più orribili quegli impuri figli d'Israele che si contaminavano con la lussuria nella casa di una prostituta, diventando a loro volta mediatori di prostituzione. (Mœchati sunt et in domo meretricis luxuriabantur; equi amatores et emissarii facti sunt.) 


Gli ebrei, quando furono condotti in cattività a Babilonia, non dovettero stupirsi di ciò che vi videro  in termini di disordini ed eccessi osceni offerti al culto di Militta, che già conoscevano sotto il nome di Moloch. Geremia mostra loro con santa indignazione i sacerdoti che trafficano con la prostituzione, gli dei che la presiedono, l'oro del sacrificio pagato per il lavoro della cortigiana, e la cortigiana che restituisce agli altari il centuplo della paga ricevuta. (Dant autem et ex ipso prostitutis, et meretrices ornant, et iterum, cum receperint illud a meretricibus, ornant deos suos.)


Ma Israele poteva allora, nel campo della prostituzione, insegnare a tutti i popoli che le avevano fatto da maestri e che aveva superato. Il profeta Ezechiele ci dà un quadro terribile della corruzione ebraica. Nelle sue spaventose profezie, non si scorgono altro che luoghi disonesti aperti a tutti, tende di meretrici piantate su tutte le strade, case di scandalo e di fornicazione; non vediamo altro che cortigiane vestite di seta e di ricami, scintillanti di gioielli, cariche di profumi; non contempliamo altro che scene infami di fornicazione. La grande prostituta, Gerusalemme, che si è data ai figli d'Egitto a causa della loro bellezza, fa regali agli amanti di cui è soddisfatta, invece di chiedere loro il salario: "Io ti metterò nelle mani di coloro ai quali ti sei data", le dice il Signore, "ed essi distruggeranno il tuo lupanare, abbatteranno il tuo riparo, ti spoglieranno delle tue vesti, porteranno via i tuoi vasi d'oro e d'argento e ti lasceranno nuda e piena di vergogna". 


Era necessario che Gerusalemme raggiungesse l'apice delle sue prevaricazioni, perché il profeta la minacciasse dello stesso destino di Sodoma. La prostituzione che fece soffrire di più il popolo di Dio fu quella che si ostinò a rintanarsi sotto le volte del tempio di Salomone. Questo tempio, all'epoca dei Maccabei, un secolo e mezzo prima di Gesù Cristo, era ancora teatro del commercio delle prostitute che arrivavano lì in cerca di clienti. (Templum luxuria et comessationibus gentium erat plenum et scortantium cum meretricibus). Abbiamo motivo di credere che questo stato di cose non cambiò fino a quando Gesù non scacciò i venditori dal tempio, e anche se gli evangelisti non spiegano la natura del commercio da cui Gesù purgò la casa del Signore, il libro dei Maccabei, scritto cento anni prima, ci dice abbastanza su quello che poteva essere. Inoltre, nel Vangelo di San Marco, si fa menzione di mercanti di tortore, e dobbiamo presumere che questi uccelli, cari a Venere e a Moloch, fossero lì solo per fornire offerte agli amanti. La legge della Gelosia, così poeticamente immaginata da Mosè, non prescriveva il sacrificio di una tortora agli sposi, ma solo l'offerta di una focaccia di farina d'orzo.


Gesù, che fu spietato con gli ospiti parassiti del santuario e ruppe il loro commercio d'iniquità, si mostrò pieno d'indulgenza verso le donne, come se avesse pietà delle loro debolezze. Quando la samaritana lo trovò seduto presso un pozzo (una straniera che aveva avuto cinque mariti e viveva in concubinato con un uomo) Gesù non la rimproverò, ma le parlò dolcemente, bevendo l'acqua che lei aveva attinto. I discepoli di Gesù si stupirono nel vederlo in compagnia di una tale donna e dissero con disprezzo: "Perché parlare a questa creatura?". I discepoli, a quanto pare, erano più intolleranti del loro divino maestro, perché avrebbero volentieri lapidato, secondo la legge di Mosè, un'altra donna adultera che Gesù aveva salvato dicendo: "Chi è senza peccato scagli la prima pietra!". Infine, il Figlio dell'Uomo non ebbe paura di assolvere pubblicamente una prostituta che si vergognava della sua colpevole professione. Mentre era seduto a tavola nella casa del fariseo a Cafarnao, una donna di malaffare (peccatrix), che viveva in quella città, portò un vaso di alabastro contenente olio profumato; e cosparse i piedi del Salvatore con le sue lacrime, li unse con l'olio e li asciugò con i suoi capelli. Quando il fariseo vide questo, disse tra sé: "Se fosse un profeta, saprebbe bene che tipo di donna è questa che lo sta toccando, perché è una peccatrice". 


Gesù, rivolgendosi alla donna, le disse con angelica bontà: "I tuoi peccati, per quanto grandi e numerosi siano, ti sono perdonati, perché hai molto amato". Queste parole di Gesù sono state commentate e interpretate in molti modi; ma sicuramente il Figlio di Dio, che le ha pronunciate, non intendeva incoraggiare la peccatrice a continuare il suo tipo di vita. Egli scacciò sette demoni che possedevano questa donna, chiamata Maria Maddalena, e che forse erano solo sette libertini con i quali lei era in confidenza. Da allora, la Maddalena divenne una santa donna, una degna penitente; seguì le orme del divino Redentore, che l'aveva liberata; lo seguì, piangendo, al Calvario; sedette, ancora gemendo, davanti alla sua tomba. Fu a lei che Cristo apparve per la prima volta, come per darle una testimonianza eccezionale di perdono. Questa peccatrice fu elevata tra i santi, e se, per tutto il Medioevo, non dovette sentirsi onorata di essere la patrona delle peccatrici e dei peccatori che non imitavano la sua conversione, almeno li consolava con il suo esempio, e, anche nel profondo dei loro sciagurati ritrovi, mostrava loro ancora la via del cielo. (Remittuntur ei peccata multa, quoniam dilexit multum.)




CAPITOLO IV



 





La prostituzione sacra è esistita in Grecia fin da quando sono sorti dei e templi; risale quindi all'origine del paganesimo greco. Questa teogonia, che l'immaginazione poetica della razza ellenica aveva creato più di diciotto secoli prima dell'era moderna, era solo un poema allegorico, per così dire, sui giochi amorosi nell'universo. Tutte le religioni hanno avuto la stessa culla; ovunque era la natura femminile che sbocciava e generava al contatto fertile della natura maschile; ovunque erano l'uomo e la donna a essere divinizzati nelle più significative attribuzioni dei loro sessi. La Grecia ricevette così dall'Asia il culto di Venere e di Adone, e poiché non se ne aveva mai abbastanza di queste divinità amorose, la Grecia le moltiplicò sotto una miriade di nomi diversi, così che esistevano quasi tante Veneri quanti erano i templi e le statue innalzate. I sacerdoti e i poeti che si incaricarono, di comune accordo, d'inventare e scrivere gli annali dei loro dei, non svilupparono che un solo tema, quello del godimento sensuale. In questa mitologia ingegnosa e affascinante, l'amore riappariva in ogni momento con caratteri vari, e la storia di ogni Dio o Dea non era che un inno voluttuoso in onore dei sensi.  


Si comprende facilmente che la prostituzione, che si mostra in così tanti modi nell'odissea delle metamorfosi degli dei e delle dee, deve essere stata un riflesso dei costumi greci al tempo di Ogige e Inaco. Una nazione le cui credenze religiose non erano che una massa di leggende impure poteva mai essere casta e controllata?


La Grecia accettò, fin dai tempi eroici, il culto della donna e dell'uomo divinizzati, come Babilonia e Tiro avevano stabilito a Cipro; questo culto lasciò l'isola che gli era specialmente dedicata, per diffondersi d'isola in isola nell'arcipelago, e raggiungere presto Corinto, Atene e tutte le città della terra ionica. Allora, a misura che Venere e Adone si naturalizzarono nella patria di Orfeo ed Esiodo, persero qualcosa della loro origine caldea e fenicia; si modellarono, per così dire, su una civiltà più gentile e raffinata, ma non meno corrotta. Venere e Adone apparivano qui più velati di quanto lo fossero in Asia Minore; ma sotto questo velo si nascondevano delizie e una ricerca di dissolutezze forse sconosciute ai sacri recinti di Militta e ai misteriosi boschi di Belfegor. Mancano le informazioni per ricostituire in tutti i suoi dettagli segreti il culto delle Veneri greche, soprattutto nelle epoche anteriori ai secoli illustri della Grecia; i poeti ci offrono qua e là solo ritratti sparsi che, se accennano a ogni cosa, non precisano nulla; i filosofi, d'altro canto, evitando le descrizioni si tuffano a casaccio in dissertazioni su vaghe generalità morali; gli storici non riportano che fatti isolati che spesso non servono a una spiegazione vicendevole degli stessi; infine, i monumenti figurativi, a eccezione di qualche medaglia e di qualche iscrizione, sono tutti scomparsi. Ci restano solo alcune nozioni sulle principali Veneri, i cui nomi e attributi sono particolarmente legati all'argomento che stiamo trattando. La semplice enumerazione di queste Veneri ci dispenserà dal ricorrere a congetture più o meno supportate da prove e apparenze. La prostituzione sacra, quando cessò di essere esercitata a beneficio dei tempi e dei sacerdoti, lasciò una traccia profonda del suo impero nei riti e nei costumi religiosi.


La Venere che personificava, per così dire, questa prostituzione, si chiamava Pandemos16



. Socrate dice, nel Simposio di Senofonte, che vi sono due Veneri, una celeste e l'altra umana o Pandemos; che il culto della prima è casto, e quello della seconda scellerato. Socrate visse nel V secolo a. C. come un filosofo scettico che sottoponeva le stesse religioni al suo inflessibile giudizio. Platone, nel suo Simposio, parla di nuovo delle due Veneri, ma è meno severo con Pandemos. "Ci sono due Veneri", dice: "una molto antica, senza madre, e figlia di Urano, per cui è chiamata Urania; l'altra, più giovane, figlia di Giove e Dione, che chiamiamo Venere Pandemos". Questa è la Venere Popolare (παν, tutti; δῆμος, popolo), è la prima divinità che Teseo fece adorare dal popolo che aveva riunito entro le mura di Atene; è anche la prima statua di una dea che fu eretta nella pubblica piazza di quella città nascente. Questa antica statua, che già non esisteva più quando Pausania scrisse i suoi Viaggi in Grecia (Periegesi della Grecia o Guida della Grecia), e che era stata sostituita da un'altra, creata da un abile scultore ma più modesta senza dubbio della prima, rappresentava un appello permanente alla prostituzione. Gli studiosi non concordano sulla posa che l'artista le aveva conferito, e che si può supporre avesse a che fare con il carattere speciale della dea. Teseo, per rappresentare ancora più chiaramente questo carattere, aveva posto accanto alla statua di Pandemos quella di Pito, dea della persuasione. Le due dee raffiguravano così ciò che si voleva far loro esprimere, a tal punto che la gente arrivava a tutte le ore del giorno e della notte, davanti ai loro occhi, per fare atto di obbedienza pubblica. Così, quando Solone raccolse, con i proventi dei dicterions (postriboli) che aveva fondato ad Atene, la somma necessaria per erigere un tempio alla dea della prostituzione, lo fece costruire  di fronte alla statua che attirava intorno al suo piedistallo una processione di fedeli proseliti. Le cortigiane di Atene erano molto ansiose di partecipare alle feste di Pandemos, che si tenevano il quarto giorno di ogni mese, e che davano luogo a strani eccessi di zelo religioso. In questi giorni le cortigiane esercitavano il loro commercio solo a beneficio della dea, e spendevano in offerte il denaro guadagnato sotto gli auspici di Pandemos. 


Questo tempio, dedicato alla Venere Popolare dal saggio Solone, non era l'unico che testimoniava il culto della prostituzione in Grecia. C'erano anche templi a Tebe in Beozia e a Megalopoli in Arcadia. Quello di Tebe risale all'epoca di Cadmo, il fondatore di questa città. La tradizione ci dice che la statua di questo tempio fu fatta con gli speroni di bronzo delle navi che portarono Cadmo sulle rive di Tebe. Era stato un dono di Armonia, figlia di Cadmo; questa principessa, indulgente verso i piaceri dell'amore, si era compiaciuta di consacrare il simbolo alla dea, destinandole questi speroni che erano conficcati nella sabbia della riva dove era sorta una città. Nel tempio di Megalopoli, la statua di Pandemos si accompagnava ad altre due che presentavano la dea in apparenze più decenti e meno svestita. Queste statue di Pandemos avevano tutte una fisionomia e caratteristiche piuttosto sfacciate, perché non furono preservate quando la morale impose veli anche alle dee; quella che si trovava in Elide, dove Pandemos aveva un tempio famoso, fu rifatta dal famoso scultore Scopas1, che ne cambiò interamente la postura e, accontentandosi di un emblema molto trasparente, mise questa Venere sul dorso di un caprone dalle corna dorate. 


Venere era venerata, in venti luoghi diversi della Grecia, sotto il nome di Ἑταιρα o Πορνη, Cortigiana o Etera; questo nome annunciava a sufficienza il tipo di ringraziamento che le veniva reso. I suoi adoratori ordinari erano le cortigiane e i loro amanti; entrambi non si facevano problemi a offrirle sacrifici per mettersi sotto la sua protezione. Questa Venere, per quanto indecente fosse nel suo culto, ricordava tuttavia un fatto storico che faceva onore alle cortigiane, ma che era purtroppo legato ai tempi favolosi della Grecia. Secondo una leggenda, di cui la città di Abido andava fiera, questa città, un tempo ridotta in schiavitù, era stata liberata da una cortigiana. In un giorno di festa, i soldati stranieri che erano padroni della città e custodivano le porte, si coricarono con le cortigiane abidoniane e si addormentarono al suono dei flauti. Una delle cortigiane s'impadronì delle chiavi della città, scavalcò le mura e andò ad avvertire i suoi concittadini, che si armarono, uccisero le guardie addormentate e scacciarono il nemico dalla città. In memoria della loro ritrovata libertà, eressero un tempio a Venere Etera. Questa Venere aveva un tempio anche a Efeso, ma si ignora se la sua origine fosse così onorevole come quella del tempio di Abido. Ciascuno di questi templi evocava una tradizione particolare. Si dice che il tempio sul promontorio di Simas, sul Ponto Eusino, sia stato costruito a spese di una bella cortigiana che viveva lì aspettando in riva al mare che Venere, nata dalle onde, le mandasse i suoi visitatori. È in memoria di questa sacerdotessa di Venere Etera che le prostitute nelle vicinanze di questo promontorio si chiamavano Simœthes; promontorio che invitava i marinai da lontano al culto della dea, e che apriva loro le sue grotte dedicate al culto. Il tempio di Venere cortigiana a Samo, che era chiamata la dea dei giunchi o delle paludi, fu costruito con il denaro della prostituzione, dalle etere che seguirono Pericle all'assedio di Samo, e che commerciavano il loro fascino per somme enormi. (Ingentem ex prostitutâ formâ quæstum fecerant, dice Ateneo, il cui greco è ancora più energico della traduzione latina). Ma sebbene Venere avesse il nome di Etaria, le feste celebrate a Magnesia, sotto il nome di Etairidee, non la riguardavano; erano state istituite in onore di Giove Etairo18



 e della spedizione degli Argonauti. 


Non bastava aver dato a Venere il nome delle cortigiane che essa ispirava e che si raccomandavano a lei: le furono dati anche altri nomi che non sarebbero stati meno adatti alle sue sacerdotesse preferite. Il nome Peribasia, per esempio, in latino Divaricatrix, alludeva ai movimenti che il piacere provoca e regola. Questa Venere era venerata elettivamente presso gli Argivi, come apprendiamo da San Clemente di Alessandria, che non teme di ammettere che questo strano nome di Divaricatrix le era giunto a divaricandis cruribus. La Peribasia dei greci divenne presso i romani Salacia o Venere Lubrica, che prese altri nomi simili e più caratteristici. Il famoso architetto del labirinto di Creta, Dedalo, per amore della meccanica, aveva dedicato a questa dea una statua d'argento vivo. I doni offerti alla dea alludevano alle qualità che erano presumibilmente sue. Questi doni, a volte molto ricchi, ricordavano generalmente lo status delle donne che li collocavano sull'altare o li appendevano al piedistallo della statua. Erano spesso falli d'oro, d'argento, d'avorio o di madreperla; c'erano anche gioielli preziosi, e soprattutto specchi d'argento levigato, con cesellature e iscrizioni. Questi specchi furono sempre considerati come attributi della dea e delle cortigiane. Venere era rappresentata con uno specchio in mano, o anche con un vaso o una scatola di profumi: perché, diceva il poeta greco, "Venere non imita Pallade, che a volte fa il bagno ma non si profuma mai". Le cortigiane, che avevano tanto interesse a rendere Venere a loro propizia, si privavano per lei di tutti gli oggetti di toeletta che più piacevano loro. L'offerta primaria consisteva nel donare le cinture; e poi pettini, pinzette, spille e altre inezie d'oro e d'argento, che le donne oneste non si concedevano, e che Venere Cortigiana poteva senza scrupolo accettare dalle sue umili imitatrici. Perciò il poeta Filetero esclama entusiasticamente, nel suo Korinthiastēs (Il frequentatore di prostitute): "Non è senza ragione che in tutta la Grecia si vedano templi eretti a Venere Cortigiana e non a Venere Sposa". 


Venere aveva in Grecia molti altri nomi che si riferivano a certe particolarità del suo culto, e i templi che le venivano eretti sotto questi nomi, spesso osceni, erano più frequentati e più ricchi di quelli di Venere Pudica o Venere Armata. A volte era venerata con il nome di Melanis o la Nera, come dea della notte amorosa: era lei che appariva a Laide per informarla che gli amanti stavano per giungere da tutte le parti con magnifici doni; aveva templi a Melangia in Arcadia; a Cranium, vicino a Corinto; a Tespia in Beozia, e questi templi erano circondati da boschetti impenetrabili alla luce del giorno, in cui si cercavano avventure. A volte era chiamata Mucheia, o la dea dei nascondigli; Castnia, o la dea degli accoppiamenti impuri; Scotia, o la Tenebrosa; Derceto, o la Vagabonda; Callipige, o dalle belle natiche, ecc. Venere, vero Proteo dell'amore o piuttosto della voluttà, aveva una mitologia speciale per ogni sua trasformazione, sempre geniale e allegorica. Rappresenta regolarmente la donna che adempie i doveri del suo sesso. Così, quando sotto le spoglie di Derceto o dea della Siria, cade dall'Olimpo nel mare e incontra un grande pesce che si presta a riportarla sulle coste della Siria, ricompensa il suo salvatore collocandolo tra gli astri. Per trasporre questa favola in linguaggio umano, bastava immaginare una bella donna siriana persa in un naufragio e salvata da un pescatore che si innamora di lei. Il nome Derceto esprimeva il suo andirivieni sulla costa siriana con il pescatore che l'aveva presa nella sua barca. I sacerdoti di Derceto avevano dato una forma più mistica all'allegoria. Secondo loro, al tempo del caos un uovo gigantesco si era staccato dal cielo ed era rotolato nell'Eufrate; i pesci spinsero quest'uovo verso la riva, le colombe lo covarono e ne uscì Venere: ecco perché colombe e pesci furono consacrati a Venere; ma non si conosce però a quale specie di pesce la dea accordò la sua preferenza. Infine, c'era una Venere Mechanitis o Meccanica, le cui statue erano fatte di legno, con piedi e mani e una maschera di marmo; queste statue si muovevano tramite congegni nascosti e assumevano le pose più capricciose e oscene. 


Venere era senza dubbio, nei suoi vari aspetti, la dea della bellezza: ma la bellezza che divinizzava era meno quella del viso che quella del corpo; e i greci, più innamorati della statuaria che della pittura, prestavano più attenzione alle forme che al colore. La bellezza del viso, infatti, apparteneva quasi indistintamente a tutte le dee del pantheon greco, mentre la bellezza del corpo era uno degli attributi divini di Venere. Quando il pastore troiano, Paride, assegnò la mela alla più bella delle tre dee rivali, decise solo dopo averle viste senza alcun velo. Venere non rappresentava, dunque, la bellezza spirituale, l'anima della donna; rappresentava solo la bellezza materiale, il corpo della donna. I poeti e gli artisti le attribuirono quindi una testa molto piccola, con una fronte bassa e stretta, ma in compenso un corpo e delle membra molto lunghe, flessuose e paffute. La perfezione della bellezza della dea spiccava soprattutto nella parte bassa della schiena. I greci si consideravano i primi estimatori al mondo di questo tipo di bellezza. Tuttavia, non fu la Grecia ma la Sicilia a fondare un tempio a Venere Callipigia. Questo tempio deve la sua origine a un verdetto che non fu così eclatante come quello di Paride, perché le parti in contesa non erano dee e il giudice non doveva decidere tra tre litiganti. Due sorelle, nelle vicinanze di Siracusa, mentre un giorno facevano il bagno, si disputarono la palma di bellezza; un giovane siracusano, che passava di lì e che ebbe modo di contemplare, senza essere visto, le forme del contendere, piegò il ginocchio a terra come di fronte a Venere stessa, ed esclamò che la maggiore era la vincitrice. Le due avversarie fuggirono mezze nude. Il giovane tornò a Siracusa e raccontò, ancora commosso dall'ammirazione, ciò che aveva visto. Suo fratello, stupito da questo racconto, dichiarò che si sarebbe accontentato della più giovane. Alla fine, raccolti i loro beni più preziosi, andarono dal padre delle due sorelle e gli chiesero di diventare suoi generi. La sorella minore, angosciata e indignata per la sconfitta, si era ammalata; chiese allora una revisione del giudizio, e i due fratelli, di comune accordo, proclamarono che avevano entrambe lo stesso diritto alla vittoria, a seconda che il giudice guardasse l'una dalla parte di destra e l'altra dalla sinistra. Le due sorelle sposarono i due fratelli e acquistarono a Siracusa una reputazione di bellezza che non fece che aumentare. Furono inondate di doni e accumularono una tale ricchezza che poterono erigere un tempio alla dea che era stata la fonte della loro fortuna. La statua che si ammirava in questo tempio condivideva il fascino segreto di entrambe le sorelle, e l'unione di questi due modelli in una sola copia statuaria formò il tipo perfetto di bellezza callipigia. Fu il poeta Cercida di Megalopoli che immortalò questa copia senza aver visto gli originali. Ateneo riporta lo stesso aneddoto, sotto il cui velo trasparente si nasconde ovviamente la storia di due cortigiane siracusane.


Se le cortigiane erigevano templi a Venere, erano dunque autorizzate, almeno nei primi tempi della Grecia, a offrire sacrifici alla dea e a partecipare attivamente alle sue feste pubbliche, senza pregiudizio per certe altre feste, come le Afrodisie e le Aloenne19, che esse riservavano più particolarmente a se stesse e che celebravano a porte chiuse. A volte svolgevano anche funzioni di sacerdotesse nei templi di Venere, ed erano legate a essi, come ausiliarie, per foraggiare i sacerdoti e aumentare le entrate dell'altare. Strabone dice con certezza che il tempio di Venere a Corinto possedeva più di mille cortigiane che la devozione degli adoratori della dea vi aveva consacrato. Era un'usanza generale in Grecia consacrare un certo numero di ragazze a Venere quando si voleva rendere la dea propizia, o quando si erano visti esaudire i propri desideri. Senofonte di Corinto, al momento di partire per i giochi olimpici, promette a Venere di consacrarle cinquanta etere se la dea gli avesse concesso la vittoria; e poiché ritorna vittorioso mantiene la sua promessa. "O sovrana di Cipro", grida Pindaro nell'ode composta in onore di questa offerta, "Senofonte ha appena portato nel tuo vasto boschetto una truppa di cinquanta belle ragazze!”. Poi si rivolge a esse: "O fanciulle che ricevete tutti gli stranieri e date loro ospitalità, sacerdotesse della dea Pito nella ricca Corinto, siete voi che, bruciando incenso davanti all'immagine di Venere e invocando la madre dell'Amore, ci meritate spesso il suo aiuto celeste e ci procurate i dolci momenti che gustiamo sui letti voluttuosi, dove si raccoglie il tenero frutto della bellezza!". Questa consacrazione delle cortigiane a Venere era particolarmente abituale a Corinto.


Quando la città aveva una richiesta da fare alla dea, non mancava mai di affidarla a donne consacrate che entravano per prime nel tempio e uscivano per ultime. Secondo Corneliano di Eraclea, Corinto, in certe occasioni importanti, era rappresentata davanti a Venere da un'innumerevole processione di cortigiane nell'abito della loro professione.


L'impiego di queste donne consacrate nei templi e nei boschetti della dea è sufficientemente accertato da alcuni monumenti figurativi, che a questo proposito sono meno discreti degli scrittori contemporanei. I dipinti di due coppe e due vasi greci, citati dal dotto Lajard, dopo le descrizioni dei signori de Witte e Lenormand20, non lasciano dubbi sulla sacra prostituzione che era stata perpetuata nel culto di Venere. Uno di questi vasi, che faceva parte della famosa collezione Durand, rappresenta un tempio di Venere, in cui una cortigiana riceve, attraverso l'intermediazione di una schiava, le proposte di uno straniero coronato di mirto, convenuto fuori dal tempio e con una borsa in mano. Sul secondo vaso, uno straniero, similmente coronato di mirto, è seduto su un letto e sembra contrattare con una cortigiana in piedi davanti a lui in un tempio. Lajard attribuisce lo stesso significato a una pietra incisa, con più facce, cinque delle quali riportano degli animali, emblemi del culto della Venere orientale, e la sesta rappresenta una cortigiana che si guarda in uno specchio mentre si concede a un estraneo. Ma ciò che avveniva nei templi e nei boschi sacri non ha lasciato tracce più incisive nelle opere degli autori dell'antichità, che non osavano tradire i misteri di Venere.


Se le cortigiane erano benvenute nel culto della loro dea, potevano mescolarsi con quello delle altre dee solo a distanza; così, esse celebravano, nell'interno delle loro case, dopo la vendemmia, le Aloenne o feste di Cerere e Bacco. Cene licenziose erano il rituale di queste feste, in cui le cortigiane si riunivano con i loro amanti per mangiare, bere, ridere, cantare e divertirsi. "Alla prossima festa delle Aloenne", scrive Megara a Bacchide nelle Lettere di Alcifrone21, "ci riuniamo a Colitto22



 nella casa dell'amante di Tessala per mangiare insieme, assicurati di venirci". 


"Siamo già alle Aloenne", scrive Taide a Tessala, "e ci siamo riuniti tutti a casa mia per celebrare la vigilia della festa". Queste cene, chiamate i piccoli misteri di Cerere, erano pretesti per dissolutezze che duravano diversi giorni e notti. Sembra che in alcuni templi di Cerere, per esempio a Eleusi, le cortigiane, dalla cui vista e dal cui approccio le donne oneste fuggivano, avessero ottenuto il permesso di aprire una sala tutta loro, dove solo loro avevano il diritto di entrare senza sacerdoti, e dove una di loro presiedeva alle cerimonie religiose, che le altre compagne, come tante vestali, abbellivano con la loro presenza più casta del solito. Durante queste cerimonie le vecchie cortigiane davano lezioni alle giovani nella scienza e nella pratica dei misteri della buona Dea. Il pontefice Archia, che si era permesso di offrire un sacrificio a Cerere di Eleusi nella sala delle cortigiane senza l'intervento della loro alta sacerdotessa, fu accusato di empietà da Demostene e condannato dal popolo.


Tutti gli dei, come tutte le dee, accettavano tuttavia le offerte inviate loro dalle cortigiane, che però non osavano entrare di persona nei templi la cui soglia era loro preclusa. La cortigiana Cottina, che divenne così famosa che il suo nome fu imposto al dicterion che aveva occupato presso Colone, di fronte al tempio di Bacco, dedicò un piccolo toro di bronzo in onore di uno dei suoi amanti spartani, che fu posto sul frontone del tempio di Minerva Calcea. Questo toro votivo era ancora al suo posto al tempo di Ateneo. Ma c'era un dio che era chiaramente meno severo con le donne di piacere, ed era Adone, deificato da Venere, che lo aveva amato. Le feste di Adone erano, inoltre, così strettamente legate a quelle della dea, che difficilmente si poteva adorare l'uno senza rendere omaggio all'altra. Adone aveva anche avuto, nei tempi antichi, una gran parte nelle offerte della prostituzione sacra, prima che il suo culto fosse fuso con quello di Priapo. Le cortigiane di ogni condizione approfittavano così delle feste di Adone, che attiravano da ogni dove tanti stranieri, per venire a esercitare la loro industria, sotto la protezione del dio e a suo beneficio, nei boschi che circondavano i suoi templi. "Nel luogo dove ti conduco", disse un mediatore a un cuoco che stava per introdurre in una casa di libertinaggio, "c'è un'etera rinomata che vi celebra le feste di Adone, con una numerosa truppa di sue compagne". Gli ateniesi, nonostante la giusta riprovazione che i loro moralisti attribuivano alla vita delle cortigiane, non le trovavano più fuori posto nel loro Olimpo che nei loro templi, perché eressero altari e statue a Venere Leena e Venere Lamia, per divinizzare le due amanti di Demetrio Poliorcete.




CAPITOLO V



 


 


La prostituzione sacra, che esisteva in tutti i templi di Atene al tempo in cui Solone dava leggi agli ateniesi, invitava certamente il legislatore a stabilire la prostituzione per via legale. Quanto alla prostituzione ospitale, contemporanea alle età eroiche della Grecia, era scomparsa senza lasciare alcuna traccia nei costumi, ed essendo il matrimonio troppo protetto dalla legislazione, la legittimità dei figli troppo necessaria all'onore della repubblica, il ricordo delle metamorfosi e dell'incarnazione umana degli dei non poteva più prevalere contro la fede coniugale e il rispetto della famiglia. 


Solone si avvide che gli altari e i sacerdoti si arricchivano con i proventi della prostituzione delle  consacrate, che si vendevano solo agli stranieri; pensò allora di procurare gli stessi benefici allo Stato, e con gli stessi mezzi, facendoli servire allo stesso tempo sia ai piaceri della gioventù ateniese che alla sicurezza delle donne oneste. Fondò quindi, come esercizio di pubblica utilità, un grande dicterion, in cui le schiave, acquistate con il denaro dello stato e mantenute a sue spese, riscuotevano un tributo quotidiano sui vizi della popolazione, e lavoravano con impudenza per aumentare le entrate della repubblica. 


Si è spesso sostenuto, in assenza di prove storiche,  non supportate dalla tradizione, che Solone, il saggio, non dovrebbe essere ritenuto moralmente responsabile del libertinaggio legalmente stabilito ad Atene. Si è sostenuto che questo grande legislatore, il cui codice di leggi respira pudore e castità, non avrebbe potuto smentire se stesso aprendo la porta alle dissolutezze dei suoi concittadini. Ma in un fatto di questa natura, che sembrava al di sotto della dignità della storia, la tradizione, raccolta da Ateneo e conservata anche in opere esistenti al suo tempo, era come un'eco di questo dicterion, che aveva avuto Solone per fondatore e che si gloriava della sua origine.


Nicandro di Colofone, nella sua Storia di Atene, andata perduta, aveva detto effettivamente che Solone, assecondando gli ardori di una petulante giovinezza, non solo comprò delle schiave e le collocò in luoghi pubblici, ma costruì anche un tempio a Venere Cortigiana con il denaro che le impure abitanti di quei luoghi avevano accumulato. Il poeta Filemone esclama nel Delphiens, una commedia che non è giunta fino a noi: “O Solone, sei diventato il benefattore della nazione, e non hai visto in una tale istituzione che la salvezza e la tranquillità del popolo. Era assolutamente necessario in una città dove la vivace gioventù non poteva fare a meno di obbedire alle leggi più imperative della natura. Hai così evitato grandissime disgrazie e inevitabili disordini, mettendo in certe case destinate a questo scopo le donne che avevi acquistato per i bisogni del pubblico, e che erano tenute, per condizione, a concedere i loro favori a chiunque avesse acconsentito a pagarli". A questa invocazione, che la gratitudine strappò al poeta comico, Ateneo aggiunge, secondo Nicandro, che la tassa fissata da Solone era insignificante, e che le ditteriadi  avevano tutta l'apparenza di svolgere funzioni pubbliche: "Il commercio che si aveva con loro non comportava né rivalità né vendetta. Non si subiva da loro alcun ritardo, disprezzo o rifiuto". È senza dubbio a Solone stesso che dobbiamo il regolamento interno di questa istituzione, che fu a lungo amministrata come gli altri servizi pubblici e che senza dubbio aveva a capo, almeno all'inizio, un serio magistrato.


Si può supporre, con apparente ragione, che le donne pubbliche fossero allora completamente separate dalla popolazione cittadina e dalla vita civile, senza mai deviare dalla loro funzione regolamentata; non si mostravano mai alle feste e alle cerimonie religiose; se una limitata tolleranza permetteva loro di uscire in strada, dovevano indossare un costume particolare, che le rendeva subito riconoscibili, ed erano severamente tenute lontane da certi luoghi dove la loro presenza avrebbe causato scandalo o distrazione. Le straniere, inoltre, non avevano alcun diritto da rivendicare in città; e quelle che, ateniesi di nascita, si erano dedicate alla prostituzione, perdevano tutti i privilegi legati alla loro nascita come cittadine. Non possediamo il corpo delle leggi che Solone aveva redatto per istituire la prostituzione legale; ma è lecito formularne le principali disposizioni, che sono sufficientemente accertate da una serie di fatti che scopriamo disseminati qua e là nelle opere degli scrittori greci. Tuttavia il codice di Solone, relativamente alle donne del grande dicterion mantenuto a spese della repubblica, dovette mostrarsi assai più rilassato nella sua severità, se, meno di un secolo dopo la morte del legislatore, le cortigiane irruppero nella società greca da tutte le parti, osando mescolarsi alle donne oneste anche nel foro. Ippia e Ipparco, figli del tiranno Pisistrato, che governò Atene 530 anni prima dell'era moderna, organizzarono feste pubbliche che riunivano il popolo alla stessa mensa, e in queste feste era permesso alle cortigiane di prendere posto accanto alle matrone; poiché lo scopo dei figli del tiranno non era tanto migliorare il popolo quanto corromperlo e soggiogarlo. Così, per usare l'espressione di Plutarco, le donne di piacere vi giungevano a fiumi, e, come disse uno storico greco, Idomeneo, le cui opere ci sono note solo da alcuni frammenti, Pisistrato, per istigazione del quale queste orge avevano luogo, ordinò che i campi, le vigne e i giardini fossero aperti a tutti nei giorni consacrati alla pubblica dissolutezza, in modo che tutti potessero prenderne parte senza essere obbligati ad andare a nascondersi nel segreto del dicterion di Solone.


Il legislatore di Atene aveva due ragioni ovvie e convincenti per regolamentare come fece la prostituzione: in primo luogo, intendeva proteggere il pudore delle vergini e delle donne sposate dalla violenza e dall'insulto; in secondo luogo, mirava ad allontanare la gioventù dalle inclinazioni vergognose che la stavano disonorando e l'indebolivano. Atene stava diventando il teatro di tutti i disordini; i vizi cosiddetti contra naturam si diffondevano in modo spaventoso e minacciavano di arrestare il progresso sociale. Questi debosciati, che già non erano più uomini, potevano mai essere dei buoni cittadini? Solone intendeva offrire loro i mezzi per soddisfare i bisogni sensuali senza indulgere negli eccessi della loro immaginazione. Tuttavia, non corresse che una parte dei suoi compatrioti; gli altri, senza rinunciare alle loro colpevoli abitudini, contrassero anche quelle di un libertinaggio più naturale, ma non meno fatale. Lo scopo di Solone fu comunque raggiunto, in quanto la sicurezza delle donne sposate non aveva più nulla da temere dai libertini. La prostituzione legale era allora, per così dire, nella sua infanzia, e non aveva una grande clientela; era poco conosciuta, e la gente vi si accostava solo per gradi e vi si abbandonava con furore solo dopo averne fatto qualche esperienza. È così che le leggi di Solone furono presto sopraffatte dalle necessità della dissolutezza pubblica e successivamente cancellate sotto l'impero della corruzione dei costumi, che pur civilizzandosi non si purificavano. Ma, almeno ad Atene, il focolare domestico rimaneva incorruttibile e sacro, il veleno della prostituzione non vi penetrava; e mentre Venere Pandemos invitava i suoi adoratori all'oblio di ogni decenza, mentre il Pireo allargava alle porte di Atene il dominio assegnato alle cortigiane, il pudore coniugale custodiva la soglia della casa del cittadino che però andava a offrire un sacrificio a Pandemos e a cenare con i suoi amici a casa della sua amante.


I costumi privati delle donne di Sparta e soprattutto di Corinto non erano così regolari come quelli delle ateniesi, eppure in entrambe queste città la prostituzione non era stata sottoposta ad alcuna legge speciale: era libera, per usare un'espressione moderna, e poteva essere portata avanti impunemente in tutte le forme e condizioni possibili. A Corinto, città commerciale e di transito, il piacere era un grande affare per i suoi abitanti e per gli stranieri che vi affluivano da tutte le parti del mondo: si riteneva quindi opportuno lasciare alla volontà e al capriccio di ciascuno il completo godimento di se stesso. A Sparta, città dalle virtù repubblicane e austere, la prostituzione non poteva essere che un inconveniente, un'eccezione quasi indifferente. Licurgo non ci aveva certo pensato. La continenza e la castità tra le donne gli sembravano questioni superflue, se non ridicole. Si era riproposto solo di governare gli uomini e di renderli più coraggiosi, più robusti, più bellicosi; per quanto riguarda le donne, semplicemente non ne aveva tenuto conto. Licurgo, come afferma formalmente Aristotele nella sua Politica (libro II, capitolo 7), aveva voluto imporre la temperanza agli uomini e non alle donne; queste ultime, molto prima del suo governo, vivevano nel disordine, e si abbandonavano quasi pubblicamente a tutti gli eccessi della dissolutezza (in summâ luxuriâ, dice la versione latina di Aristotele). Licurgo non cambiò questo stato di cose: le ragazze di Sparta, che  ricevevano un'educazione maschile non proprio consona al loro sesso, si mescolavano, seminude, agli uomini durante gli esercizi, correvano, lottavano, combattevano con loro. Se si sposavano, non si limitavano ai loro doveri di mogli; non si vestivano più decentemente; non si tenevano più a distanza dalla compagnia degli uomini; tuttavia questi ultimi, non pretendevano di notare una differenza di sesso che le donne stesse si preoccupavano di far dimenticare. Un marito che fosse stato sorpreso a uscire dalla camera da letto di sua moglie, sarebbe arrossito per essere così poco spartano. È comprensibile che, con tali uomini, le cortigiane sarebbero state perfettamente inutili. Essi non si concedevano, tuttavia, l'inganno del cuore e dei sensi, a cui i giovani ateniesi erano troppo inclini. L'amicizia degli spartani tra di loro era unicamente una fratellanza d'armi, tanto pura, tanto casta quanto quella degli ateniesi era depravata e avvilente. Le donne di Sparta non si sottomettevano tutte a questa assoluta abnegazione del loro sesso e della loro natura; ce n'erano molte, sia ragazze che donne più mature, che si prestavano volentieri ad atti di estrema licenziosità, e questo, senza chiedere la minima remunerazione. Le cortigiane non avrebbero avuto lavoro in una città dove le donne sposate e le ragazze erano lì per competere con loro. Platone, nel primo libro delle Leggi, attribuisce giustamente l'incontinenza delle spartane a Licurgo, poiché questo legislatore non si degnò di porvi rimedio, né d'infliggere un qualche tipo di ammonimento.
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